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ANDREA
OLIVERO

È in uso negli Stati Uniti che il go-
verno conceda periodicamente

un determinato numero di visti di en-
trata per motivi di lavoro, indicendo
una vera e propria lotteria. Questo
evento viene preannunciato molto
prima dell’avvio, con regole chiare
subito messe a conoscenza del pub-
blico. Molte agenzie abilitate, dietro
compenso, aiutano gli aspiranti spar-
si in tutto il mondo, tramite internet,
nella compilazione delle domande di
partecipazione. Vincono natural-
mente i primi arrivati. Gli altri po-
tranno sperare nella prossima volta.

Anche in Italia stiamo assistendo
in queste ore a qualcosa di simile. La

presentazione
delle doman-
de per la ri-
chiesta di in-
gresso per la-
voro, secondo
i canoni del
decreto flussi
approvato dal
governo, ha
infatti tutto l’a-
spetto di una

lotteria, con tanto di corsa per aggiu-
dicarsi i numeri vincenti. Una lotte-
ria, però, poco organizzata e dai con-
torni poco chiari.

Il ministero dell’interno, dopo l’e-
sperienza infelice degli anni passati,
con le file estenuanti degli immigra-
ti presso le questure, si è prodigato
nella ricerca di un metodo che fosse
più veloce e di più sicura dignità. Ha
scelto così di affidare alle Poste la
raccolta delle domande. Purtroppo,
però, le file sono tornate identiche, a
cominciare dalla sera precedente la
consegna. È evidente che neppure
questo metodo funziona. Di recente
il Viminale ha sottoscritto un proto-
collo d’intesa con l’Anci, le Poste Ita-
liane e i patronati proprio per rende-
re più fruibili le richieste di quei cit-
tadini immigrati già presenti rego-
larmente in Italia. Potevano essere
questi i soggetti con cui operare per
rendere meno angosciante l’esecu-
zione del decreto flussi? 

D’altro canto, non vanno neppu-
re sottaciuti i forti elementi di ambi-
guità e di ipocrisia che hanno condi-
zionato dal principio l’ideazione stes-
sa, oltre che l’applicazione del decre-
to flussi. Non è un caso se in questi
giorni i media hanno parlato spesso,
sbagliando, di regolarizzazione degli
immigrati. Un’informazione tecni-
camente inesatta – la regolarizzazio-
ne è tutt’altro istituto – ma in fondo
giusta ed onesta da un punto di vista
sostanziale. È vero, infatti, che il de-
creto flussi viene vissuto da molti co-
me opportunità di regolarizzare una
posizione lavorativa e di soggiorno ir-
regolare. Sono i datori di lavoro che
dovrebbero usufruire del decreto per
effettuare la chiamata nominativa dei
cittadini stranieri residenti all’estero.
In realtà, questi cittadini stranieri la-
vorano già tutti qui in Italia, e al ne-
ro. E sono proprio loro che stanno fa-
cendo la fila dinanzi agli uffici posta-
li. Tutti lo sanno, tutti lo sappiamo. Ep-
pure si continua a far finta che il de-
creto farà arrivare dall’estero nuovi la-
voratori. Si impongono di conse-
guenza considerazioni ulteriori, che
vanno oltre la cronaca di queste ore. 
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La lotteria
dei flussi
migratori

��

FEDERICO

ORLANDO

«Buonasera. La conferenza
stampa di questa sera ha per

protagonista il presidente del Consi-
glio, onorevole Moro. Lo accompagna
il capo dell’ufficio stampa della pre-
sidenza del Consiglio, dottor Corrado
Guerzoni. Questa è l’ultima trasmis-
sione di Tribuna elettorale prima del
voto. A mezzanotte, la propaganda
elettorale deve cessare anche alla te-
levisione e alla radio. Prima di invitare
il presidente del Consiglio a fare la
breve dichiarazione introduttiva pre-
vista dal regolamento, ricordo a tito-
lo di curiosità che l’ultima conferen-
za televisiva e radiofonica l’onorevo-
le Moro la tenne ben cinque anni fa,
il 21 febbraio 1963, quando era ancora
segretario politico della Dc. Questo ac-
centua il desiderio dei colleghi gior-
nalisti di interrogarlo e anche il suo
desiderio d’incontrarsi coi giornalisti.
Presidente, può cominciare».

E così cominciava, la sera del 17
maggio 1968, la conferenza stampa
del presidente del Consiglio. Confe-
renza, non monologo, non appello
agli elettori. Moderava, cioè condu-
ceva, cioè dava la parola e faceva ri-
spettare i tempi, senza interferire nel
merito, il direttore stesso delle Tri-
bune politiche, Jader Jacobelli. Le Tri-
bune erano di vario tipo: politiche, sin-
dacali, elettorali, sicché l’anno era
denso di presenze pubbliche nei me-
dia, che non erano ancora così nu-
merosi. Anche la radio aveva i suoi
programmi di dibattito e confronto:
il più affascinante era il Convegno dei
5, tutte le sere dal lunedì al venerdì,
per 40 minuti dopo il giornale radio
delle 20. Per anni, lo curarono Fran-
cesco Saccà e Savino Bonito, e credo
abbia ospitato quasi tutta l’intelli-
ghentia nazionale.
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“Tribuna
politica”
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ALBERTO DE FILIPPIS
MADRID

«Sorridi Willie!», è stato l’invito fat-
to a un passante il cui pestag-

gio stava per essere filmato con la tele-
camera di un telefonino cellulare. È
successo a Barcellona, ma questa ma-
cabra moda si sta estendendo a molte
città di Spagna. Botte e umiliazioni al-
le vittime e poi le immagini vengono im-
messe su internet e sono scaricabili
gratuitamente grazie ai tanti program-
mi di scambio file come emule o li-
mewire. Gli autori di queste bravate so-
no ragazzini annoiati, che hanno attirato
l’attenzione di sociologi ed educatori, ma
anche della polizia. È diventata la nuo-

va tendenza in Spagna. Uscire a “spac-
care”, a dare una lezione a persone in-
difese: vecchi, ragazzi più deboli, ma an-
che donne e, soprattutto, barboni.

Sul web i titoli di questi video sem-
brano gli stessi di alcuni videogiochi che
vanno per la maggiore. Come quel pro-
dotto dal nome che è tutto un pro-
gramma: “bully” (bullo). Il giocatore de-
ve vessare i compagni di scuola. Più è
carogna, maggiore sarà il punteggio.
Quello che sta accadendo in Spagna
però, non è un videogioco. È la vita
stessa.

Uno dei casi più eclatanti è stato pro-
prio a Barcellona, dove due giovani di
26 e 27 anni hanno schiaffeggiato un po-
veraccio che passava per caso.
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“Naranja mecánica”
Una nuova Arancia meccanica scuote la Spagna

FILIPPO
LA PORTA

Esiste oggi un punto in cui posso-
no incontrarsi credenti e non cre-

denti, di cultura e formazione diver-
sa ma con una sensibilità comune?
Proviamo a partire dalla frase di uno
scrittore.

«Ogni persona che crede in qua-
lunque cosa che non sia lo shopping
per me è un eroe… ». Così si espri-
me  Michael Cunningham in una pa-
gina dello stimolante libro-inchiesta
di  Antonio Monda Tu credi? Conver-
sazioni su Dio e la religione (Fazi,
pp.150, euro 114). Si tratta di diciot-
to grandi personalità della cultura

americana (da Saul Bellow a Jane
Fonda, da Paul Auster a Martin Scor-
sese) a cui il giornalista (“cattolico,
apostolico, romano”) chiede – impu-
dicamente – se credono in Dio. At-
traverso le loro risposte si configu-
rano, credo, i tratti della sensibilità re-
ligiosa in questa parte di mondo (l’Oc-
cidente).

Molteplici i punti di vista: c’è il
cattolico, l’evangelico, l’ebreo, l’ateo,
l’agnostico. O anche chi crede, laica-
mente, nell’arte come unico assolu-
to, capace di redenzione (Richard
Ford e Spike Lee). Ma proprio la di-
chiarazione di fede più commoven-
te del libro, quella di Elie Wiesel, in-
duce a qualche riflessione.
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Diciotto modi di avere fede
“Tu credi?”, libro-inchiesta di Antonio Monda

Dopo il match tv l’Ulivo è pronto a
ripartire. Novara, Milano, Vicen-

za: tre luoghi, tre momenti importan-
ti dell’azione di Romano Prodi e degli
altri leader ulivisti. Si inizia oggi po-
meriggio con il secondo degli appun-
tamenti nazionali, dopo la manifesta-
zione dell’8 marzo a Catania, che ve-
dono impegnati il Professore, Fassino,
Rutelli e la Sbarbati. Si parlerà di in-
novazione e ricerca, due capisaldi del
programma del centrosinistra, due im-
pegni che Prodi ha assunto da tempo

nel suo orizzonte. Giovedì sera, poi, il
Professore sarà a Milano per parteci-
pare alla grande fiaccolata (senza in-
segne di partito) organizzata dai com-
mercianti per protestare contro i van-
dalismi che sabato
hanno messo a fer-
ro e fuoco alcune
strade del capoluogo
lombardo. Lo schie-
ramento di forze
che aderisce è mol-
to ampio: l’Unione

(con i distinguo del Prc) ma anche la
Cdl (di cui andrà verificato l’impegno
organizzativo).

E infine il convegno della Confin-
dustria che si terrà venerdì e sabato a Vi-

cenza. Un secondo
match, questa volta a
distanza, tra i leader
dei due schieramen-
ti chiamati a rispon-
dere alle domande
degli industriali.

ALLEPAGINE4 E6

Centinaia di migliaia gli immigra-
ti ieri in fila davanti agli uffici po-

stali per presentare la domanda per ot-
tenere un permesso di lavoro. Molti
quelli che hanno passato la notte al-
l’addiaccio per non perdere il posto. Va-
le, infatti, l’ordine di consegna delle do-
mande. I posti in palio sono solo
170mila. Ma una volta presentata la
domanda comincia un altro percorso
ad ostacoli fra burocrazia e tempi in-
finiti. Prima che la domanda venga
esaminata da poste e sportello unico
della prefettura ci vogliono dai trenta
giorni ai tre mesi. Quando arriva il nul-
la osta, c’è la questione del visto con il

quale si arriva in Italia. Allo sportello
unico della prefettura si stipula il con-
tratto di lavoro e si fa partire la richie-
sta del permesso di soggiorno. Allo
straniero viene rilasciato un cedolino
con cui può lavorare ma non uscire dal
paese. Ad arrivare il permesso ci met-
te un tempo che varia da città a citta. 

Le quote sono insufficienti, è evi-
dente e ormai lo dicono imprenditori
e sindacati. Nel mondo dell’industria,
però, si pone fortemente la questione
dell’immigrazione di qualità, quella
che preferisce andare in Germania o
in Gran Bretagna, perché la Bossi-Fi-
ni la penalizza. ALLE PAGINE 8 E 9

Ventiquattr’ore in coda, per nulla. L’Italia
inganna e umilia i lavoratori immigrati

In archivio il primo faccia a faccia tv con Berlusconi. Oggi a Novara i leader dell’Ulivo

Prodi con i milanesi contro la violenza. Poi il confronto con Confindustria

Dopo il duello, l’Unione
riparte da Milano e Vicenza Cinque cose che sapevamo già,

ben prima di vedere il duello.
1. Non è stato noioso. Che ci sia-

no stati o no colpi di genio di uno
o dell’altro, un meccanismo sem-
plice e didascalico che non cerca lo
spettacolo, non mette i giornalisti
al centro della scena e non prevede
tifosi in studio lascia il telespetta-
tore libero di farsi un’idea.

2. Berlusconi era in buona for-
ma, dà comunque il meglio di sé
quando è spalle al muro. Prodi era
in una buona forma in maniera
più naturale. Si sente in vantaggio.

3. Non esiste la domanda killer,
povero mito del giornalismo. Cer-
to, sarebbe stato difficile aspettar-
sela da Napoletano e Sorgi (che
non ha ripetuto la sua celebre fra-
se: per me, Cavaliere, lei il contrat-
to con gli italiani l’ha rispettato).

4. Le prime tre cose erano leg-
g e r e z z e .
Questa è se-
ria. Perché
comunque
sia andata
ieri sera, si-
curamente
nessuno dei
due leader
ha neanche
provato a
parlare agli

elettori dell’altro. Un po’ di pola-
rizzazione è inevitabile, ma Prodi,
Berlusconi e le rispettive campagne
corrono su due binari paralleli che
non si incrociano. Nessuno prova
a sfondare il muro che divide le due
Italie. Per Berlusconi, chi non vota
per lui o è comunista o è disinfor-
mato: vuole solo richiamare “i suoi”.
Il centrosinistra, in genere, consi-
dera gli elettori polisti creduloni o
evasori delle tasse: se voleva con-
quistare i “delusi” non ha fatto mol-
to (e infatti fin qui non c’è riuscito).

Ecco perché i toni della campa-
gna sono così crudi: le due parti non
hanno mai cercato di entrare in
sintonia con l’altra metà della me-
la. Probabilmente Prodi e Berlu-
sconi, duellanti da dieci anni, non
sono le persone indicate a tentare
l’operazione, già difficile di per sé
in ogni democrazia: entrambi trop-
po connotati, negativamente, agli
occhi della parte avversa.

5. Ha vinto Prodi, ovvio.

Anche senza
vederlo, già

sapevamo che...

Niente noia, i
due sono bravi,
domande così
così, ognuno
parla ai suoi.
E infine...

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

È tempo di un
dibattito serio,
culturale 
e politico, 
sulla questione
immigrazione

A PAGINA 6

Calearo: la sfida
degli industriali

Raffaella Cascioli

Dopo una girandola di dichia-

razioni e smentite che neanche

Bonaiuti, il candidato Caruso si

attesta sulla richiesta di libertà

«per i ragazzi di corso Buenos

Aires». Forse ha sbagliato coali-

zione. Quella dove si può sfa-

sciare l’Italia, ignorare le leggi e

poi pretendere l’impunità si chia-

ma appunto Casa delle libertà.

Provi lì, magari si trova bene.

Caruso
R O B I N

ASSEDIO ISRAELIANO A GERICO

Si è concluso dopo dieci ore, con l’arresto dei
sei ricercati, l'operazione israeliana contro il

carcere della città cisgiordana di Gerico, dove era
detenuto il dirigente del Fronte popolare per la li-
berazione della Palestina (Fplp), Ahmad Saadat,
ritenuto il mandante dell’omicidio del ministro
israeliano Rehavam Ze’evi. Il bilancio delle vitti-
me, secondo fonti della sicurezza dell’Anp, è di tre
morti e decine di feriti tra i palestinesi. Ma a get-
tare ombre sull’operazione è la coincidenza di tem-
pi tra l’incursione e il ritiro del contingente di os-
servatori internazionali che sorvegliavano il car-
cere. In base all’accordo firmato nel 2002 l’Anp si
impegnava a tenere i sei nel carcere di Gerico sot-
to sorveglianza internazionale. A PAGINA 3

Saadat si è arreso

La campagna elettorale in Israele si fa on line @ Oltre 17mila firme per la petizione Pse contro  il traffico di esseri umani ai mondiali di calcio @ Prima pagina compie 30 anni

Il ministro Pisanu non riferirà alla
camera. L’Unione attacca: «Il governo
sapeva ma non ha fatto prevenzione»
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ED CROPLEY

BANGKOK

Accusato di corruzione e abuso di potere, il primo mi-
nistro thailandese Thaksin Shinawatra è pronto a di-

chiarare, se la situazione dovesse precipitare, lo stato di
emergenza. Ma per ora, anche se la crescente protesta è
ormai arrivata ad assediare la sede del governo, i capi mi-
litari lo escludono. Ieri migliaia di persone si sono con-
centrate pacificamente fuori dall’ufficio del bersagliato pri-
mo ministro e i leader della protesta giurano che rimar-
ranno in attesa fino a che Thaksin non si dimetterà. Lo
stato di emergenza potrebbe portare le forze armate per
le strade di un paese che ha una lunga e piuttosto recen-
te storia di colpi di stato.

«Finora non pensiamo che le manifestazioni possa-
no trasformarsi in atti di violenza», ha dichiarato il capo
dell’esercito Sonthi Boonyaratglin, dopo che i capi mili-
tari avevano incontrato il ministro della difesa Thamma-
rak Isarangura per un esame della situazione. Sonthi ha
sostenuto la sua opposizione allo stato di emergenza, di-
chiarandolo «inutile, perché nuocerebbe all’immagine del
nostro paese». E anche il capo supremo delle forze armate,
generale Ruangroj Mahasaranon, ha confermato che si
potrebbe arrivare a quella misura «solo se la situazione
si aggravasse in disordini come rivolte o attacchi incen-
diari nella città. Ma per il momento non vedo niente di
tutto ciò».

Più di centomila persone avevano cominciato la pro-

testa dopo una dimostrazione durata tutta la notte, ma du-
rante il giorno la folla si è ridotta a diecimila persone, che
si sono accampate sulla strada principale intorno ai pa-
lazzi del governo. Nel tardo pomeriggio la folla è cresciuta
di nuovo fino a raggiungere le quarantamila persone. So-
no stati centinaia coloro che  hanno dovuto ri-
correre alle cure dei medici per violente cefa-
lee, crampi allo stomaco e mal di gola, dopo ore
di proteste sotto l’umida calura. «È per aver ur-
lato tutto il giorno “Thaksin vattene”», ha det-
to l’infermiera Baibuddha Asoketrakul. Solo
quando alcuni dimostranti hanno tentato di but-
tare giù uno striscione inneggiante al primo mi-
nistro sulla parete della Casa del governo, le for-
ze dell’ordine si sono mosse rapidamente per
fermarli.

Timori per possibili violenze erano matu-
rati a fine gennaio, quando la campagna contro il primo
ministro si è infiammata in seguito alla vendita effettua-
ta dai familiari di Thaksin dell’impero affaristico da lui fon-
dato: l’operazione, esente da imposte, ha fruttato loro un
miliardo e  900 milioni di dollari. Chamlong Sirimuang,
l’austero generale che nel 1992 condusse contro il gover-
no militare  una rivolta «per dare il potere al popolo» che
provocò la morte di 50 persone, dice che questa volta non
ci dovrebbe essere spargimento di sangue. Alla folla ha
detto: «Potete essere sicuri che non accadrà nulla. Non
abbiate paura».

La campagna contro Thaksin era cominciata a set-
tembre creando una viva agitazione nei mercati finanziari,

preoccupati per il possibile ritardo che potrebbero subire
i piani che prevedono un investimento di 43 miliardi di
dollari per ammodernare le infrastrutture e  per supera-
re la stagnazione economica: ieri, l’indice di borsa è cre-
sciuto dello 0,78 per cento, ma gli scambi sono stati as-
sai ridotti. «Sono segnali – ha dichiarato Kosin Sripaiboon
della UOB Kay Hian Securities – che riflettono la preoc-
cupazione di molti investitori ; evidentemente prima di
muoversi aspettano che si esca dalla crisi in atto». Una
cosa che potrebbe richiedere del tempo.

«Rimarremo qua fino a che il primo ministro non si
dimette», afferma il leader sindacale Pien Yongnu, che ha
guidato centinaia di persone alla protesta. «Fa caldo, un
caldo tremendo qua, ma dobbiamo resistere per il nostro
paese», ha detto alla folla il magnate dei media Sondhi

Limthongkul, uno dei promotori. I leader del-
la manifestazione speravano che la folla ri-
uscisse a impedire il consiglio dei ministri set-
timanale. Ma questo si è svolto nonostante tut-
to, con alla presidenza Thaksin, che era colle-
gato in video-conferenza.

Thaksin si trova infatti nel nord-est impe-
gnato nella campagna elettorale in vista delle ele-
zioni che sono state indette  in tutta fretta per
il 2 aprile, nella speranza di disinnescare la pro-
testa. Il primo ministro dice che non cederà al-
la piazza e ha anche accusato i partiti dell’op-

posizione di tradire la democrazia con il loro boicottag-
gio alle urne. Il consiglio dei ministri aveva approvato un
aumento di stipendio del 5 per cento per gli impiegati sta-
tali, retrodatato a ottobre, ma questa misura dell’ultimo
momento non ha avuto effetto sui leader sindacali, che
sono fra i maggiori sostenitori della campagna anti-Thak-
sin.

A una radio di Bangkok, Sirichai Maingam, capo del
sindacato della azienda energetica di stato, la Egat Pcl, ha
dichiarato di voler ringraziare il governo per l’aumento de-
gli stipendi ma, ha aggiunto, «la nostra posizione è chia-
ra: il primo ministro se ne deve andare».

(reuters - traduzione di caterina sveva lenzi)

Bangkok, folla pacifica assedia l’ufficio
del Berlusca locale e urla «dimissioni»

MYUNG SOON

TERRANERA

La Cina non torna indietro, ma non è neanche
pronta a un nuovo balzo in avanti. La sessione

dell’Assemblea nazionale, che si è conclusa ieri a Pe-
chino, ha dato il via al nuovo piano economico quin-
quennale del governo, preparato mesi fa dal parti-
to comunista e approvato quasi ad unanimità (ha
votato a favore il 98,86 per cento dei 2891 delegati).
Il premier Wen Jiabao, nel corso del discorso fina-
le, ha sottolineato la decisione di «non tornare in-
dietro» con le riforme economiche. Ha fissato all’8
per cento la crescita economica del 2006 e al 7,5 per
cento fino al 2010, con un leggero rallentamento ri-
spetto al 9 per cento dell’anno scorso. Ha escluso
nuovi ritocchi allo yuan e ha rassicurato gli im-
prenditori cinesi sul fatto che il sistema bancario ri-
marrà nella mani di Pechino. In merito alla que-
stione di Taiwan, ha fatto l’ennesimo appello al pa-
triottismo. Ma la parte più interessante del suo in-
tervento è quella che dà il via, almeno sulla carta,
ad investimenti massicci nelle campagne del pae-
se.

Nei giorni scorsi alcuni economisti avevano
espresso dubbi e perplessità sul progetto, i delega-
ti invece si sono allineati alla scelta del governo. I
quasi tremila “parlamentari”, riuniti da dieci gior-
ni nel palazzo di Piazza Tienanmen, hanno appro-
vato il piano di sviluppo delle campagne, sponso-
rizzato dal premier e finalizzato a ridurre il gap tra

le zone rurali e i centri ur-
bani. La proposta di Wen
Jiabao prevede lo stanzia-
mento di ingenti fondi per
realizzare nuove infra-
strutture e reti di teleco-
municazione nelle zone
economicamente più de-
presse del paese. La mos-
sa del premier, però, po-
trebbe rivelarsi inefficace,

oltreché tardiva. 
La decisione dell’Assemblea nazionale arriva al

termine di una lunga serie di rivolte che, negli ul-
timi dieci mesi, hanno attraversato diversi villaggi
in tutto il paese. Inizialmente, i vertici del partito han-
no cercato di ridurre l’eco delle proteste. Con il pas-
sare delle settimane, gli scontri sono diventati sem-
pre più frequenti fino a quando anche il più cieco
e più sordo dei burocrati è stato costretto a prende-
re atto che il futuro della nazione non poteva pre-
scindere dal benessere di 700 milioni cinesi, costretti
a vivere con meno di un terzo dello stipendio an-
nuale dei loro concittadini che vivono nelle grandi
città. 

Wen Jiabao, ieri, ha compiuto un passo impor-
tante nella direzione di una maggiore attenzione nei
confronti delle fasce più povere: «Garantiremo i di-
ritti dei contadini e – ha aggiunto il premier cinese
– attueremo dei controlli severissimi per evitare che
le loro terre siano portate via forzatamente». Ma lo
stanziamento di fondi per lo sviluppo delle zone ru-
rali rischia di essere la ricetta sbagliata prescritta con
le giuste intenzioni. Anche perché, secondo quan-
to riportato dall Bbc, il premier cinese è stato mol-
to vago riguardo alle misure concrete che intende
prendere per garantire i diritti degli agricoltori.

I contadini, in alcuni casi, non vogliono rimborsi
stratosferici: chiedono solo di conservare i terreni
dove lavorano. Le loro “piccole” aspirazioni diven-
tano un grande problema nel momento in cui i ter-
reni vengono venduti a una grande impresa, cine-
se o straniera che sia. In fatto di proprietà, la legge
cinese è molto chiara: le terre appartengono tutte
allo stato e i contadini possono solo affittarle per un
certo numero di anni. Dov’è il problema? I guai co-
minciano quando gli agricoltori occupano i terreni
dopo la scadenza del contratto di affitto, oppure
quando la polizia fa sgomberare un terreno prima
del tempo stabilito dalla legge. A giugno dell’anno
scorso, nel villaggio di Shengyou, nella provincia del-
l’Hebei, un gruppo di contadini ha scavato trincee
e piantato tende per circondare la zona destinata ad
ospitare un impianto di energia elettrica. Il bilan-
cio di quella protesta fu pesantissimo: sei contadi-
ni uccisi e altri cento gravemente feriti. Proprio per
evitare il ripetersi di simili eventi, Wen Jiabao e i ver-
tici del partito hanno caldeggiato il piano di svilup-
po delle campagne. Ma non hanno avuto il corag-
gio di fare la riforma con la R maiuscola, la riforma
più rischiosa ma anche la più necessaria. La modi-
fica della legge sulla proprietà, che è in discussio-
ne da oltre otto anni; che prima era stata messa e
poi è stata tolta dall’agenda dei lavori parlamentari.
E che, forse, sarà discussa l’anno prossimo. Di si-
curo c’è solo una cosa: l’intervento di ieri del premier
cinese Wen Jiabao sarà ricordato, tra le altre cose,
come il discorso della riforma mancata.

ALBERTO DE FILIPPIS

SEGUE DALLA PRIMA

Sono stati identificati e condannati a poche decine di euro
di multa, una sentenza che ha provocato una levata di scu-
di in tutto il paese e critiche durissime a un certo lassismo
della magistratura. La lista delle infamie, anche negli ulti-
mi mesi è lunga. Quella dell’idiozia ancora di più. In di-
cembre, a Valencia, cinque minori sono stati condannati a
sei mesi di libertà vigilata per aver aggredito a più riprese,
e ripreso, un coetaneo di 14 anni.

A Siviglia, in febbraio, nove ragazzini hanno filmato un’a-
mica di classe affetta da sindrome di down mentre la co-
stringevano a pratiche umilianti e battute a sfondo sessua-
le. Un video di cinque lunghissimi, interminabili minuti poi
mandato via posta elettronica al resto della classe. A Mala-
ga altri ragazzini sono stati condannati per il pestaggio di
un mendicante.

Nella rete c’è chi ne approfitta. Per ora lo scambio di que-
sti video è gratuito, ma gli inquirenti temono che possa sfo-
ciare in un commercio. Pressappoco come accade con il por-
no. Una gran parte dei siti che offrono tematiche sessuali
oggi, hanno cambiato il loro approccio e acquistano video
non professionali. Spesso il protagonista degli atti è lo stes-

so cameraman e non sempre le ragazze che vi partecipano
sono consapevoli. «Ciò provoca negli utenti – afferma Guil-
lermo Cánovas, presidente de Protégeles, una associazio-
ne contro la pornografia infantile in internet – un effetto di
rimozione. I ragazzi non si sentono responsabili di ciò che
riprendono. Credono che sia un gioco». Un gioco che in Spa-
gna sta assumendo proporzioni endemiche. Ne-
gli ultimi anni il numero di delitti commessi da
minori è aumentato del 490 per cento.

L’80 per cento dei responsabili sono maschi,
ma la percentuale della ragazze coinvolte tende
ad aumentare. Il profilo di chi commette questi
atti non si lascia più inquadrare nello stereotipo
del “giovane con problemi”. Spesso gli autori di
queste bravate sono ragazzi normali. Felice-
mente annoiati come i loro coetanei di qualsia-
si altra città europea. Secondo Javier Urra, dal
1996 al 2001 difensore del minore per la città di
Madrid, «la qualità di alcuni video è talmente buona da tra-
dire le origini borghesi del possessore del telefonino. Non
di rado sono ragazzi benestanti a compiere questi gesti». 

La violenza non è solo fra coetanei. Lo scorso dicembre
a Ciudad real, un professore è stato aggredito da tre alunni:
due lo picchiavano e uno filmava. Nelle scuole la situazione
è sfuggita di mano tanto che in alcuni istituti è ormai vieta-

to entrare in aula con i cellulari. Vengono confiscati e resti-
tuiti a fine lezione. L’Anpe, il più grande sindacato della scuo-
la, ha istituito in dicembre un numero verde “El teléfono del
defensor del profesor”. Le telefonate sono state centinaia. 

L’enormità e l’anomalia di questi crimini lascia spazi di
interpretazione troppo vasti. La giurisprudenza ha un vuo-

to normativo. «Per chi riprende un pestaggio –
dice Vicente Pelaez del servizio di aiuto al mino-
re della capitale spagnola – si configura il reato
di omissione di soccorso. Il problema è dimostrare
le responsabilità collettive quando ad agire è il
branco». Tutto è affidato al buon senso del giu-
dice. Ad aggravare la situazione, ovviamente, i ge-
nitori. Molti rifiutano di riconoscere le respon-
sabilità, e quindi il proprio fallimento educativo.
È più facile scaricare le colpe sugli altri. Una si-
tuazione talmente grave da aver costretto il go-
verno a scendere in capo con una proposta di leg-

ge forse draconiana, ma apprezzata persino dall’opposizione:
«Nel caso di una violenza di gruppo tutti i presenti debbo-
no essere considerati ugualmente corresponsabili». La leg-
ge dovrebbe essere approvata in queste settimane. La spe-
ranza che questo possa fermare la violenza perché la Spa-
gna non sia più il set di “Naranja mecánica” (Arancia Mec-
canica).

Di nuovo scontri ieri a Parigi tra gli stu-
denti che protestano da un settimana

contro il Contratto di primo impiego (Cpe)
e la polizia. E, sempre ieri, dopo un lungo
silenzio il presidente francese Jacques Chi-
rac è uscito allo scoperto e ha espresso un
sostengo «totale e senza riserve» al primo
ministro Dominique de Villepin.Chirac ha
definito il contratto «un importante ele-
mento» nella lotta contro la disoccupazio-
ne giovanile e ha detto che appoggia «to-
talmente e senza riserve l'attività del primo
ministro».

Gli studenti, che bloccano l’attività did-
dattica in metà degli ottanta atenei france-
si, e i sindacati chiedono il ritiro del Cpe,
fortemente voluto da de Villepin, che pre-
vede per i giovani con meno di 26 anni l’as-

sunzione con contratto di 24 mesi duran-
te i quali ai datori di lavoro viene lasciata li-
bertà di licenziamento senza giusta causa.

Dominique  de Villepin non intende fa-
re un passo indietro e in un intervento di
fronte all'Assemblea nazionale, ha ribadi-
to ieri che la legge contribuirà a ridurre la
disoccupazione  giovanile, ora oltre il 23 per
cento. «Migliaia di contratti stanno  aspet-
tando di essere firmati, migliaia di lavori so-
no in gioco per i giovani di questo paese»,
ha dichiarato de Villepin. Dichiarazioni
non ascoltate dai leader parlamentari so-
cialisti che hanno contestato la legittimità
della legge al Consiglio costituzionale, un
passo che congelerà la sua entrata in vigo-
re fino a quando la massima corte non avrà
espresso un parere.

Ancora scontri a Parigi.
Chirac loda de Villepin

Con ogni probabilità i funerali di Slo-
bodan Milosevic si svolgeranno a Mo-

sca e non a Belgrado, nonostante il via li-
bera del presidente serbo Kostunica. Il vi-
ce presidente del Partito socialista, Ivica
Dacic, ha dichiarato all’Associated Press
che le esequie dell’ex presidente jugosla-
vo si celebreranno «al 99 per cento» nella
capitale russa. Dacic ha precisato di aver
avuto un lunga conversazione con la fa-
miglia di Milosevic. L’emittente privata di
Belgrado, Bktv, ha riferito che la moglie e
i figli del boia di Srebenica hanno deciso
per Mosca perché non avrebbero trovato
una sistemazione “adeguata” a Belgrado. 

In realtà pare che entrambi temano di
non poter più lasciare la capitale serba una
volta entrati nel paese. Le autorità potreb-

bero infatti ritirare il passaporto di Mira e
Marko, che sarebbero così costretti a ri-
spondere in tribunale di numerosi omi-
cidi. La soluzione moscovita sembra essere
la migliore per tutti, il partito socialista in-
fatti non vuole rischiare la sua “relazione
privilegiata con Kostunica”, dal momento
che né loro né i radicali hanno intenzio-
ne di rovesciare il governo.

Intanto ieri il corpo dell’ex presidente
jugoslavo, morto sabato nella sua cella al-
l’Aia, ha raggiunto l’obitorio dell’aeropor-
to di Amsterdam Schiphol, ma lascerà i
Paesi Bassi solo oggi. Il figlio di “Slobo”,
Marko, era arrivato all’Aia ieri mattina, e
si è recato all’Istituto medico legale nel pri-
mo pomeriggio insieme a un team di
esperti russi.

“Slobo” sepolto a Mosca?
La vedova teme Belgrado

Decine di migliaia di persone si sono ritrovate davanti ai palazzi del governo

al grido di “Thaksin vattene”, e hanno annunciato che non si muoveranno

finché il primo ministro non darà le dimissioni. Shinawatra non esclude

l’eventualità di dichiarare lo stato d’emergenza, anche se il capo dell’esercito

è contrario perché il provvedimento «nuocerebbe all’immagine del paese».

Mentre proseguono i negoziati con Mosca sulla proposta
di trasferire le attività di arricchimento dell’uranio in
territorio russo, il presidente iraniano, Mahmoud
Ahmadinejad, ha dichiarato ieri che Teheran deve portare
avanti tali attività sul suo territorio. «Ci dicono di
procedere all'arricchimento in altri paesi – ha detto il
presidente – noi suggeriamo che siano loro a procedere
con il loro arricchimento sul loro territorio e che noi vi

parteciperemo. Tuttavia, noi dobbiamo procedere
all'arricchimento sul nostro suolo», ha aggiunto il
presidente, in visita nella provincia settentrionale del
Golestan. L'Iran ha annunciato oggi la ripresa di
negoziati con Mosca sulla proposta russa, ma Teheran
insiste per mantenere sul suo territorio le attività di
arricchimento su scala ridotta, per scopi di ricerca.
L’Agenzia internazionale dell'energia atomica (Aiea) ha

chiesto all’Iran di sospendere tutte le sue attività
sensibili, tra cui l’arricchimento, e ha trasmesso il dossier
iraniano al Consiglio di sicurezza dell’Onu. Tuttavia
permane il disaccordo tra i cinque membri permanenti
del Consiglio di sicurezza sulla linea da adottare contro
Teheran: la Cina ha dichiarato che l’organismo dell’Onu
dovrebbe «rafforzare l'Aiea», mentre gli Stati Uniti
ritengono che debba prendere la situazione in mano.

IRAN � Ahamdinejad rilancia: Teheran porterà avanti sul suo territorio le attività di arricchimento dell’uranio

Più fondi
per placare l’ira
dei contadini

RIFORMA RURALE IN CINA

Negli ultimi
dieci mesi una
serie di rivolte
ha attraversato
i villaggi 
del paese

Professori
picchiati,
nelle scuole
la situazione
è sfuggita
di mano

Centinaia 
di persone sono
state vittime 
di malori
causati dal
caldo umido

“Naranja mecánica”
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VERSO LE ELEZIONI DI FINE MARZO

La campagna è entrata nel vivo, e la partecipazione cresce
RAID IN UN CARCERE PALESTINESE

Preso il detenuto Ahmed Saadat

Il premier israeliano Ehud Olmert e il ministro della difesa Shaul Mofaz al confine con il Libano meridionale  (Reuters)

Almeno 87 corpi, tutti di vittime delle violenze settarie,
sono stati ritrovati nelle scorse 24 ore a Bagdad, mentre
centinaia di famiglie sciite hanno abbandonato i quartieri a
maggioranza sunnita della capitale per timore di nuove
rappresaglie tra le due comunità. Sono ormai centinaia le
persone uccise dopo l’attentato dello scorso 22 febbraio
alla moschea sciita al Askary di Samarra. Proseguono
intanto le trattative sulla formazione del nuovo governo di

unità nazionale e il ministero degli interni ha annunciato il
divieto di circolazione a Bagdad in coincidenza della
seduta inaugurale del parlamento, prevista per domani. Ieri
i leader dei principali partiti politici iracheni hanno avviato
una maratona negoziale con l’ambasciatore statunitense in
Iraq, Zalmay Khalilzad, nell’abitazione di Bagdad del leader
sciita Abdul-Aziz al Hakim. Dalle elezioni del 15 dicembre
scorso, l’Iraq è guidato da un governo provvisorio. I leader

iracheni cercheranno di raggiungere un’intesa sulla
nomina dello sciita Ibrahim al Jaafari alla guida del
prossimo esecutivo, contestata da curdi, sunniti e sciiti
laici, e sulla ripartizione delle competenze nel nuovo
gabinetto. All’incontro erano presenti il presidente Jalal
Talabani, il leader curdo Massoud Barzani, un alto
rappresentante del blocco sunnita, Dhafir al Ani, e l’ex
premier Ayad Allawi, uno sciita laico.

I R A Q � Trovati 87 corpi a Bagdad, mentre s’intensificano le trattative per la formazione del nuovo governo

MAURIZIO

DEBANNE

Su un punto le elezioni israeliane che si svolgeran-
no il prossimo 28 marzo e le ultime che si tennero

nel gennaio del 2003 si rassomigliano: l’esito scontato.
Allora vinse Ariel Sharon e oggi “Arik” avrebbe trion-
fato ugualmente se fosse riuscito ad avere la meglio sui
suoi limiti di essere mortale, sull'assunto per cui nes-
suno è indispensabile. Ma la storia ha imposto i suoi
ritmi e per ora il suo sogno di definire i confini tra Israe-
le e Palestina è nelle mani del suo vice, Ehud Olmert,
super favorito nei sondaggi. Le analogie si fermano qui.
Il clima è diverso da quello del 2003 quando solo il 68%
degli aventi diritto si recò alle urne facendo registrare
l'affluenza più bassa di sempre in Israele. La scelta asten-
sionista fu dettata dalla stanchezza per una crisi senza
fine. Una crisi che purtroppo stenta a vedere la fine an-
che se il clima in Medio Oriente non è più quello del-
la seconda intifada. 

Gli israeliani sono tornati ad avere fame di politi-
ca, si confrontano e discutono su chi e come possa gui-
dare Israele nelle sfide che l’attendono, Iran e la coabi-
tazione sul terreno con Hamas. Non mancano le criti-
che a una campagna
elettorale giudicata
da alcuni povera di
contenuti e di idee
ma ricca di traboc-
chetti. Mentre sem-
brano svanite le
preoccupazioni di
chi giudicava la democrazia israeliana a rischio a cau-
sa “dell’acquisto” di Ariel Sharon di politici fra gli stati
maggiori delle formazioni concorrenti, cosa che alla lun-
ga avrebbe portato la gente a non avere più fiducia nei
suoi rappresentanti eletti, sono i trabocchetti elaborati
negli uffici di relazioni pubbliche che lavoro dei parti-
ti a destare preoccupazioni. Ma in un paese dove i pro-
blemi reali non mancano lascia perplessi però l’ener-
gia profusa da parte della stampa locale su problemi for-
se marginali, come l’entità dell’affitto mensile versato
dalla famiglia Olmert per una casa di Gerusalemme che
il premier ad interim avrebbe venduto a un uomo d’af-
fari ebreo americano ottenendo di poterci abitare, ver-
sando un affitto mensile. Non c’è pace nemmeno per
il laburista Amir Peretz che si è visto trascinato in tri-
bunale per una vicenda vecchia di mesi: la sostituzio-
ne del direttore di una società legata alla centrale sin-
dacale Histadrut con un’attivista vicina all’attuale leader
laburista. 

Probabilmente non hanno avuto torto quei quo-
tidiani che hanno minimizzato l’impatto di questi tra-
bocchetti, ma piuttosto hanno dato voce a una rina-
ta passione politica che ha trovato un nuovo luogo do-
ve esprimersi: il Web. Internet sta giocando un ruo-
lo chiave nella campagna elettorale e i vari candidati

l’hanno percepito subito chiedendo con insistenza spa-
zio per chattare coi navigatori sui siti web più fre-
quentati. L’obbiettivo è quello dei comizi di un tem-
po: far giungere il loro messaggio agli elettori. «Av-
viciniamo i politici più importanti, mentre i meno im-
portanti ci pregano di partecipare alle chat line»,
spiega Avi Lan, responsabile del sito web di Maariv,
quotidiano israeliano, che vanta dai 200.000 ai 500.000
lettori al giorno. Avi Dichter, ex capo del servizio di
sicurezza israeliano Shin Bet, ha conquistato le pri-
me pagine dei giornali affermando in una chat con
Yediot Ahronot, quotidiano israeliano più diffuso, che
i leader di Hamas potrebbero essere bersaglio di ar-
resti o di attacchi israeliani se «continuassero a pra-
ticare il terrore».

C’è chi invece, come il partito ortodosso sefardita
Shas, promette in
uno spot televisivo
niente di meno che
il paradiso a coloro
che lo voteranno.
«Il giusto premio
per il sostegno da-
to», dice nello spot

il leader religioso di Shas, rabbino Ovadia Yossef. Tut-
tavia il presidente della Commissione elettorale, il giu-
dice Dorit Beinish, ne ha vietato la messa in onda per-
ché questa pubblicità avrebbe ignorato il divieto in Israe-
le di promettere ricompense di vario genere in cambio
del voto. Inutili le proteste di Shas: «Sono sicuro che i
nostri elettori non s’inginocchieranno di fronte alla don-
na-giudice», ha dichiarato il leader politico del partito
ortodosso sefardita Ely Ishay.

E sul voto degli
ebrei sefarditi (colo-
ro che provengono
dai paesi arabi) si
gioca una sfida a sé
tra il Likud e il La-
bour. In passato i se-
farditi rappresentavano la classe più sfavorita del pae-
se anche perché arrivarono in Israele dopo la sua fon-
dazione (molti di loro, infatti, furono cacciati dai paesi
arabi a seguito della guerra dei sei giorni del 1967). I
posti chiave del potere erano in mano agli ebrei aske-
naziti (gli ebrei provenienti dall’Europa orientale). Il Li-
kud mobilitò questo malcontento verso una posizione
contraria al negoziato e a favore dei coloni. La precarietà
dei sefarditi, secondo i dirigenti di allora del Likud, era

da attribuire ai palestinesi. Ma questa visione è co-
minciata a scricchiolare per due ragioni. La prima è l’a-
scesa di un dirigente come Peretz, nuovo leader del Par-
tito laburista, espressione del ricambio generazionale
e dell’ascesa sociale dei sefarditi. La seconda è che gli
israeliani si sono fatti un’idea generale degli alti costi
dell’occupazione israeliana dei Territori palestinesi in
un momento in cui il paese è afflitto da molti mali: re-
cessione economica, servizi sociali in crisi, sperequa-
zione sociale, alienazione di minoranze etniche.

Se è ormai certo che Olmert sarà il futuro primo
ministro, ancora tutta da formare è la coalizione che lo
sosterrà alla Knesset. Olmert sta facendo campagna elet-
torale su una piattaforma politica che prevede di porre
fine al conflitto coi palestinesi e fissare i confini defi-
nitivi di Israele, o attraverso negoziati o attraverso mi-
sure unilaterali per separare i territori israeliani da quel-
li palestinesi. Una linea che “Bibi” Netanyahu, leader
del Likud, ha già bocciato escludendo la possibilità di
un’alleanza con Kadima. Si fa allora più concreta un’in-
tesa tra il nuovo partito centrista e il Partito laburista di
Amir Peretz che, secondo i sondaggi, supera di poco il
Likud per numero di seggi che potrebbe ottenere alla
Knesset. «Un’intesa con i laburisti è possibile perché
non abbiamo problemi ad affidare loro il ministero del
lavoro o altre cariche ministeriali dello stesso genere ma
gli esteri, la difesa, e la pubblica sicurezza saranno gui-
dati da uomini di Kadima», dice a Europa un candida-
to alla Knesset del partito centrista.

«L’importante – ha dichiarato Olmert nei giorni scor-
si – è che possiamo finalmente costituire un governo
stabile, che non sia più esposto a ricatti come quelli che
giungevano dal comitato centrale del Likud». Un rife-

rimento esplicito
agli ultimi sofferti
18 mesi del gover-
no Sharon, quando
un terzo del suo
partito votava con-
tro la politica dell’e-

secutivo perché contrario al ritiro da Gaza. Per ogni vo-
to alla Knesset, per ogni semplice provvedimento am-
ministrativo, Sharon doveva faticosamente formare co-
alizioni ad hoc. Governare, in quelle condizioni, era un
incubo. Da qui la decisione di spaccare il Likud e il Par-
tito laburista per coagulare al centro della carta politica
israeliana una forza compatta, pronta a sostenere il pre-
mier. Il progetto, immaginato la scorsa estate, adesso
prende forma senza il suo padre fondatore.

Una giornata di violenza quella di ieri
in Medio Oriente. Cominciata in

mattinata nella città di Gerico dove reparti
dell’esercito israeliano hanno attaccato il
carcere, sotto osservazione da parte di sta-
tunitensi e britannici, con l’obiettivo di cat-
turare il leader del Fronte popolare per la
liberazione della Palestina (Fplp), Ahmed
Saadat, accusato di essere il mandante del-
l'omicidio del ministro israeliano Zèevi
nel 2001. Dopo violenti scontri, costati la
vita a tre palestinesi, Saadat si è arreso
uscendo dal centro di detenzione con le
mani alzate. Con lui anche Fuad Shuba-
ki, ex consigliere finanziario di Arafat, in-
dicato dai servizi israeliani come la men-
te del fallito tentativo nel 2002 di con-
trabbandare nella striscia di Gaza un ca-
rico di razzi ed esplosivi.

Che l’esercito israeliano facesse sul se-
rio lo si era capito dall’inizio quando nu-
merosi blindati si sono diretti sul posto af-
fiancati da elicotteri da combattimento. Ai
detenuti è stato intimato di arrendersi, in
caso contrario sarebbero andati in contro
alla morte. Dopodiché i bulldozer israe-
liani hanno abbattuto parte del carcere co-
stringendo alla resa i circa duecento de-
tenuti. 

Saadat e Shubaki erano stati confinati
in questa prigione nel quadro di un ac-
cordo internazionale concluso nel 2002 tra
Israele, Anp, Usa e Gran Bretagna. L'ac-
cordo impegnava questi
ultimi due a controllare la
detenzione di entrambi
tramite loro ispettori. Per
questa ragione l’Anp ha
puntato il dito contro Usa
e Gran Bretagna: «Sap-
piamo che i soldati ame-
ricani e britannici re-
sponsabili della difesa del
carcere si sono ritirati 15
minuti prima dell'assalto
–  ha affermato un fun-
zionario governativ –.
Hanno quindi una re-
sponsabilità morale e giu-
ridica per le vittime di que-
sto attacco, perché loro so-
no in contatto continuo
con i soldati israeliani e
quindi sapevano cosa sta-
va accadendo». Immedia-
ta la risposta del governo
britannico: ce ne siamo
andati – ha sostenuto il
ministro degli esteri Jack
Straw – perché non erano
garantite le condizioni di
sicurezza per i nostri mi-
litari. Stessa giustificazio-
ne hanno dato gli Usa.

I fatti di Gerico hanno
comunque causato un’on-
data di protesta in Ci-
sgiordania e a Gaza. Due
cooperanti francesi, tre
giornalisti, due coreani,
un franco-iracheno e il ca-
po della delegazione del
Comitato internazionale
della Croce Rossa di Khan
Younis sono stati seque-

strati dal gruppo Guevara-Gaza, affiliato
all’Fplp. A Gaza City sono stati presi d'as-
salto il British Council e la sede diplo-
matica della Ue.

Il blitz è scattato per evitare che le au-
torità palestinesi avessero potuto libera-
re Saadat in futuro, come ventilato in
questi giorni. Ma c’è chi, come il premier
incaricato di Hamas Haniyeh, sostiene
che il fine dell’operazione sia da legare so-
lo a fini elettorali. Una tesi analoga è sta-
ta ripresa in Israele dal deputato arabo Ah-
med Tibi: «In questa operazione si avverte
l'odore di una iniziativa concepita per
rafforzare la popolarità di Kadima». «Una
tesi assolutamente offensiva, per non di-
re di peggio»: così l'ex ministro laburista
Haim Ramon, oggi in Kadima, ha reagi-
to a queste accuse. 

Forse per la prima volta il deputato ara-
bo si trova in sintonia con il suo collega
del Likud, Uzi Landau, che pure trova che
la drammatica cattura di Saadat «sia uno
mossa elettorale»: ossia un tentativo ar-
chitettato a tavolino per influenzare gli
umori del pubblico.

In serata, infine, è giunta la condan-
na dell’Ue. L'Unione Europea «condan-
nerà» il blitz di Israele: lo ha annunciato
Cristina Gallach, portavoce dell'Alto rap-
presentate Ue per la politica estera Javier
Solana.

(maurizio debanne)

Israele, un voto
da riempire 

Blitz
a Gerico,
catturato
capo Fplp

L’uscita di scena di Ariel Sharon ha lasciato un vuoto nella politica

israeliana, e tuttavia, diversamente dalle precedenti elezioni, quelle

del prossimo 28 marzo suscitano interesse e coinvolgimento, sebbene

l’esito sia scontato. E nella campagna elettorale fa irruzione internet.

Gli israeliani si confrontano e discutono. E non
mancano le critiche a una campagna giudicata
povera di contenuti ma ricca di trabocchetti

«L’importante – ha dichiarato Olmert – è
che possiamo finalmente costituire un governo
stabile, che non sia più esposto a ricatti»

50 km

CISGIORDANIA

Gerusalemme

Tel AvivISRAELE

Prigione di Gerico.
Le forze israeliane 
hanno fatto saltare la 
recinzione esterna e 
hanno fatto entrare i 
bulldozer, mentre un 
elicottero lanciava 
missili contro 
l'edificio

Gaza
Edificio delle Ue 
assaltato da 
sostenitori armati 
del Fplp
Militanti danno 
fuoco al British 
Council
Organizzazione 
americana presa 
d'assalto
Rapimenti di 
diversi stranieri

L'obiettivo, Ahmed 
Saadat, è un leader del 
Fronte Popolare per la 
liberazione della 
Palestina (Fplp) ed è 
detenuto per l'uccisione 
del ministro del 
turismo nel 2001

IL RAID ISRAELIANO DI IERI



LUCA FAENZI

SASSUOLO

Le campagne elettorali sono fatte anche
di simboli. E significativa è la presenza

del presidente della Margherita Francesco
Rutelli a Sassuolo, cittadina emiliana re-
centemente teatro di episodi di disordine so-
ciale tra immigrati e forze dell’ordine, non-
ché del video in cui una pattuglia di carabi-
nieri picchia selvaggiamente un immigra-
to ubriaco.

Il Margherita Express è alla stazione di
Modena, dove è arrivato in mattinata; Ru-
telli e altri esponenti di primo piano del par-
tito, come Dario Franceschini, Pierluigi Ca-
stagnetti e Albertina Soliani, si sono pre-
sentati a Sassuolo all’ora di pranzo. Il pal-
co è stato allestito di fronte al mercato cit-
tadino, vicino all’appena inaugurato Info
Point della Margherita. Un palco semplice,
da comizio d’altri tempi: due alberi d’ulivo
ai lati, qualche bandiera e un microfono. La
gente, con le borse di plastica del mercato,
si ferma incuriosita dall’affollamento di te-
lecamere, giornalisti e forze dell’ordine; al-
tri ascoltano dalle finestre affacciate sulla
piazza. È presente, fra gli altri, il sindaco di
Pavullo, altro luogo simbolo non lontano da

Sassuolo, dove un
giovanissimo ex-
tracomunitario ha
ammazzato un
commerciante du-
rante una tentata
rapina.

«Sto e stiamo
con i carabinieri
che fanno il loro
dovere – dice Ru-
telli dal palco – e

apprezziamo i provvedimenti presi contro
chi ha perso il senso della misura, come è
successo a Sassuolo. Mai da parte nostra è
mancata la solidarietà alle forze dell’ordine
nel loro insieme».

La tensione sociale nel paese emiliano
è stata alta nei giorni scorsi, per questo è im-
portante far sentire vicine le forze politiche
e istituzionali. La crescita di un quartiere po-
polare, il Braida, ha portato una grandissi-
ma percentuale di extracomunitari a con-
centrarsi in pochi isolati, cosa che non ha fa-
vorito l’integrazione. «Essere qua è impor-
tante, non è giusto andare solo a riscuotere
i successi delle nostre amministrazioni –
spiega Rutelli – ma anche dove si sono crea-
te tensioni. Non si devono mettere i pro-
blemi sotto il tappeto come fa Berlusconi,
dobbiamo risolverli». E a Sassuolo si è già
iniziato a far qualcosa: sono state istallate
nuove telecamere per la sorveglianza; è sta-
to fatto sgombrare un edificio a rischio e ri-
allocate le famiglie che ci vivevano; sono sta-
ti aumentati i ranghi della polizia munici-
pale. Secondo Castagnetti non è però pen-
sabile che la sicurezza sia delegata agli enti
locali che, seppur eccellenti, non possono es-
sere gravati di tali responsabilità. «Lo stato
deve assumersi le sue responsabilità – dice
Castagnetti – l’ultimo governo, invece, ha ta-
gliato i fondi alle forze dell’ordine».

Rutelli ha continuato spiegando come i
problemi di Sassuolo siano legati ad un
problema di sviluppo urbano sbagliato e che
due leggi del centrodestra come la Bossi-Fi-
ni sull’immigrazione e la legge Fini sulla dro-
ga non fanno e non faranno altro che peg-
giorare situazioni del genere. «Gli spaccia-
tori devono essere arrestati, qui come nel re-
sto del paese. Come potranno le forze del-
l’ordine occuparsene – si chiede Rutelli – se
saranno impegnate nella caccia ai ragazzi
che fumano uno spinello?». La legge Bos-
si-Fini è bocciata in toto da Franceschini:
«Non è servita a combattere l’immigrazio-
ne clandestina e sembra costruita per met-
tere in difficoltà quegli immigrati che vo-
gliono lavorare regolarmente nel nostro ter-
ritorio. Se si mira all’integrazione si deve fa-
re l’opposto». 

Intanto il Margherita Express è ripartito
da Modena. Tappa intermedia Ferrara e or-
meggio in stazione a Ravenna, nel tardo po-
meriggio. Nell’occasione è stata inaugurata
in città la sede elettorale della Margherita.
Oggi si parte da Rovigo per arrivare a Man-
tova. Ospiti del Treno dei Talenti Francesco
Rutelli, Tiziano Treu, Enrico Letta e Fran-
cesco Saverio Garofani.
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Disordini e spionaggio:
ora è il governo a fuggire

Laziogate e violenze: An, FI e Udc non vogliono che Pisanu riferisca in parlamento
ELEZIONI

FRANCESCO

LO SARDO

Dice Beppe Pisanu che «le decisioni del parlamento sono
sovrane e non si discutono». Quindi il ministro dell’interno

non riferirà in parlamento sugli incidenti di sabato a Milano
né sul Laziogate, lo scandalo delle intercettazioni, dei pedina-
menti e della manipolazione delle liste elettorali ai danni di Mar-
razzo e della Mussolini, non ancora alleata della Cdl e compe-
titor di Storace all’epoca delle regionali. Ad opporsi alla richiesta
dell’Unione sono state Forza Italia e An, con la benedizione del
presidente della camera Casini (nella sua doppia veste istitu-
zionale e di leader dell’Udc), assente la Lega. L’ennesimo scon-
tro tra Cdl e centrosinistra s'é consumato ieri mattina nella se-
de della conferenza dei capigruppo di Montecitorio. 

Fuggono in tv e dal parlamento
«Scappano nei programmi tv, dal parlamento, da tutto: hanno
paura» denuncia il diessino Violante. Sì perché oltre al Lazio-
gate, adesso emergono particolari inquietanti sugli incidenti
di Milano: «L’azione era stata premeditata dieci giorni prima
e la Digos aveva notato fin dal mattino di sabato fuori dai cen-
tri sociali sotto controllo voluminosi zaini, bastoni, scudi, ca-
schi. Per quel che ricordo in questi casi si dispone una per-
quisizione. Il ministro dell’interno e il questore di Milano, pri-
ma o poi, dovranno spiegare cosa è accaduto». Parole dure, co-
me quelle di Franco Monaco, della Margherita: «Allo scanda-
lo delle intercettazioni e ai fatti di Milano, si aggiunge lo scon-
cio del rifiuto categorico e immotivato a riferire in parlamen-
to, dopo che Berlusconi, Fini e Storace avevano auspicato un
chiarimento politico prima del voto». Dice Monaco: «Noi vo-

gliamo che ci siano elezioni al riparo da elementi di turbativa.
Sull’affaire delle intercettazioni un ministro s'é dimesso e il di-
rettore del Sismi aveva rassegnato le sue dimissioni: c’è uno
scandalo enorme e la maggioranza ha qualcosa da nasconde-
re». E poi «perché dalla Cdl nessuno esprime solidarietà a Mar-
razzo e alla Mussolini? È un fatto inquietante», riflette Violante.

Due piccioni e Casini
La Russa e Vito (An e FI) s’arrampicano sugli specchi. Affer-
mano che Pisanu non poteva riferire su una vicenda che ri-
guarda il Sismi e su cui c’è un’inchiesta in corso. E sostengo-
no che l’Unione si sarebbe opposta ad un’audizione solo sui fat-
ti di Milano. «Una falsità – replicano Violante e Monaco – noi
eravamo disponibili su tutto, ma Casini...». È stato Casini, rac-
conta Violante, «che ha intrecciato e messo insieme i due ar-
gomenti e ha chiesto il parere dei capigruppo: a quel punto,
Larussa e Vito hanno detto no all’audizione sul Laziogate, che
imbarazza An, e cogliendo la palla al balzo hanno bocciato an-
che quella su Milano». Due piccioni con una fava. Così è sta-
to evitato un dibattito «scomodo e pericoloso per la Cdl».  Nel
corso della capigruppo Beppe Pisanu, contattato telefonica-
mente,  s’era detto disponibile per il 22, precisando però che
sul Laziogate non aveva nulla da riferire. Aggiunge Violante:
«Ci ha fatto sapere che sulle elezioni il governo vigila così co-
me ha fatto nelle precedenti. Allora, visto quello che è succes-
so nel Lazio alle elezioni regionali, siamo davvero messi bene...». 

Rutelli: sempre
solidali con le
forze dell’ordine

MARGHERITA EXPRESS

«Sto e stiamo
coi carabinieri
che fanno il
loro dovere»,
dice Rutelli
alla piazza

CHIARA

GELONI

AStrasburgo scoppia il caso Italia. I tre ca-
pigruppo del centrosinistra europeo, Mar-

tin Schultz (Socialdemocratici), Daniel Cohn-
Bendit (Verdi) e Graham Watson (Liberalde-
mocratici), hanno scritto al collega Hans-Gert
Poettering (Popolari) per esprimere preoccu-
pazione «per le notizie secondo cui movi-
menti e partiti neofascisti, in occasione delle
prossime elezioni politiche in Italia, potrebbero
far parte dell’alleanza di centrodestra», il cui
azionista di maggioranza, Forza Italia, è mem-
bro del Ppe. Nella lettera, inviata diversi gior-
ni fa ma di cui si è avuta notizia solo ieri, il ca-
pogruppo dei Popolari viene esortato dai col-
leghi a opporre il peso e l’autorità del Ppe a que-
sto progetto. «Non si tratta – scrivono i capi-
gruppo – di negare la sovranità nazionale, né
il diritto dei cittadini a fare scelte che noi ri-
spettiamo, benché non le condividiamo. Qui

si tratta piuttosto di sottolineare la gravità di
una scelta politica che implica la partecipazione
di partiti neofascisti in coalizioni che aspira-
no a governare un paese dell’Unione europea». 

Una bella tegola, alla vigilia del congresso
del Ppe, in programma il 30 e 31 marzo pro-

prio a Roma e su cui Silvio Berlusconi punta
moltissimo come vetrina elettorale. Il presi-
dente del consiglio, anche se a malincuore ha
dovuto rinunciare all’udienza papale, riserva-
ta ai parlamentari europei, non vede l’ora di pa-
voneggiarsi nelle vesti di padrone di casa, a die-
ci giorni dal voto, coi potenti amici tedeschi,
spagnoli e delle altre delegazioni popolari del
continente. Sicuramente pensa di cogliere l’oc-

casione per una delle sue performance prefe-
rite, quella in cui si definisce l’erede di Alcide
De Gasperi. Ma dopo che la lettera di Schultz,
Cohn-Bendit e Watson è diventata di dominio
pubblico la situazione potrebbe rivelarsi im-
barazzante per gli illustri ospiti del congresso

di Roma. 
A Strasburgo, dove è in cor-

so la plenaria del parlamento
europeo, ieri del caso Italia si
è parlato parecchio. La reazio-
ne più scomposta è stata quel-
la del segretario dell’Udc Lo-
renzo Cesa, che ha accusato i

tre capigruppo di essersi fatti manovrare dal-
la sinistra italiana e di «ingerenza inaccetta-
bile». Accusa respinta dagli italiani del Pse:
«Basterebbe frequentare un po’ di più Stra-
sburgo» per capire che non è così e che lo scon-
certo «è del tutto normale» in Europa. 

Ma neanche il commento di Poettering è
stata particolarmente efficace. Il capogruppo
del Ppe ha convocato una conferenza stampa

per spiegare che i Popolari europei «ovvia-
mente» non accettano le tesi negazioniste:
«Rispettiamo la storia dell’Europa, l’Olocausto
e le sue vittime. Noi non appoggiamo chi ne-
ga l’Olocausto, e i nostri amici in Italia sono
d’accordo con noi». Parole chiare, che non spie-
gano tuttavia come mai gli «amici italiani» di
Fi hanno stretto un accordo elettorale per som-
mare ai loro il milioncino scarso di voti rap-
presentato da Alternativa sociale di Mussolini
Fiore e Tilgher e dalla Fiamma tricolore di Lu-
ca Romagnoli, le cui idee sull’Olocausto sono
note. «Poettering fa finta di non capire – scuo-
te la testa Lapo Pistelli, capo della delegazio-
ne italiana della Margherita a Strasburgo – Nes-
sun grande partito europeo si allea con forze
estreme che non danno garanzie di tenuta de-
mocratica. Di fronte alla limpida e autonoma
iniziativa dei tre capigruppo non si può stupirsi
né fingere di non vedere qual è il problema.
Ma questa è solo un’altra conferma che il Ppe
è ormai diventato una maionese impazzita che
è sempre più difficile tenere insieme». 

MARIO

LAVIA

Dal Leoncavallo alla Lega. È larghissimo lo
schieramento di forze politiche, sociali, cul-

turali che aderisce alla fiaccolata promossa da-
l’unione dei commercianti milanesi. Unione e
Cdl fianco a fianco (senza bandiere di partito), in
prima fila Prodi e Fassino, mentre non ci do-
vrebbe essere nessun leader del centrodestra, a
mano che non appaia all’ultimo anche Gian-
franco Fini. Certamente ci saranno, insieme, i due
candidati a sindaco, Ferrante e Moratti. Insom-
ma, Milano reagisce con le armi classiche della
democrazia – il corteo, la gente – alle violenze gra-
tuite di gruppetti di teppisti che con la scusa del-
l’antifascismo hanno messo a ferro e fuoco cor-
so Buenos Aires.  Fiaccole, giovedì sera, ma non
bandiere di partito. Una scelta molto apprezza-
ta da Franco Monaco, vicecapogrupo della Mar-
gherita: «I commercianti si sono giustamente op-

posti ad ogni strumentalizzazione politica e han-
no giustamente preteso che alla manifestazioni
non vi siano insegne di partito, al più i gonfalo-
ni che rappresentano tutti». Mentre rientrano le
ipotesi un possibile dissenso del Pdci, con Mar-
co Rizzo che è costretto a precisare che
i comunisti italiani ci saranno «con la
propria piattaforma antifascista» e i
Verdi lanciano anche loro un appello
alla partecipazione, si devono regi-
strare i distinguo di Rifondazione co-
munista. Alla fiaccolata ci saranno i
rappresentanti istituzionali (parla-
mentari milanesi, consiglieri comu-
nali, provinciali e regionali) ma in
quanto tale il partito di Bertinotti non
aderisce. Spiega ad Europa Graziella
Mascia, della segreteria nazionale: «Abbiamo
condannato la violenza senza esitazioni. Ma il pro-
blema dell’antifascismo esiste: noi non ci me-
scoliamo con An, che ha messo nelle sue liste per-
sonaggi fascisti e nazisti». Ma è importante tut-

tavia l’adesione del leader del Leoncavallo, Daniele
Farina, candidato con il Prc: una presenza che
vuole segnare anche fisicamente la distanza fra
il movimento no global e i teppisti.

Il fatto nuovo, e per certi versi clamoroso, è
che sabato scorso è  stata proprio la
gente comune ad isolare, e anzi a bat-
tersi a viso aperto, contro i violenti.
Ed è precisamente «a questo diritto
ad una vita ordinata e pacifica» (Mo-
naco) che l’Ulivo e il centrosinistra si
sono sentiti in dovere di rispondere.

Mentre c’è senz’altro da discute-
re sul comportamento delle forze
dell’ordine che, anche ad occhio nu-
do, di qualche mancanza sembrano
responsabili. Lo ha detto senza mez-

zi termini Luciano Violante, che ha chiamato in
causa il sottosegretario Alfredo Mantovano che
«era informato da più di una settimana» E si è
chiesto: «Perché il governo non è intervenuto per
fermare le devastazioni di Milano? E perché si è

consentita una manifestazione di stampo neo-
nazista?».

Il centrodestra di questo non intende parla-
re. Le domande sulla vergognosa alleanza elet-
torale con formazioni neofasciste non hanno
avuto e non avranno risposta. Ed è facile preve-
dere che il suo impegno organizzativo per la fiac-
colata sarà tutt’altro che imponente. Si era spar-
sa la convinzione che i leghisti – già istintiva-
mente refrattari alle manifestazioni diverse dal-
le carnevalate padane – volessero accogliere
Prodi e Fassino non precisamente in modo be-
nevolo. Si era parlato anche di uova. Ma il più
cattivo di loro, Mario Borghezio, ha detto che lui
ci sarà perché «è una manifestazione dei piccoli
commercianti, è una cosa giusta. Nessun im-
barazzo a sfilare con i leoncavallini? «Non ho pro-
blemi, me ne starò ben attento che non mi
spacchino la testa... Ma come si dice? Non ti cu-
rar di lor ma guarda e passa». Un Borghezio buo-
no? «Amo la Padania e non voglio che finisca in
mano ai no global».   

Tutti i capigruppo al Ppe: in Italia vi state alleando coi fascisti
STRASBURGO � SCOPPIA IL “CASO ITALIA”. PISTELLI: «POETTERING NON PUÒ FAR FINTA DI NON CAPIRE»

Imbarazzo nel raggruppamento conservatore
alla vigilia del congresso di Roma, su cui 
il Cavaliere punta come vetrina elettorale 

Luci a Milano. Domani le fiaccole contro i teppisti

Schieramento
amplissimo
alla fiaccolata
di giovedì. Con
i distinguo di
Rifondazione

L’Unione denuncia: «Il governo sapeva, ma non c’è stata prevenzione sugli

incidenti di Milano». Inquietanti elementi sui disordini e sullo scandalo delle

intercettazioni nel Lazio. Ma il ministro dell’Interno non riferirà alla camera.

Gli scontri sabato a MIlano (foto Ap)

«La campagna elettorale è fatta di
tante cose», non solo sfide in tv, ma
anche molto altro per Piero Fassino, ieri
Pescara per la quinta delle dieci tappe
del tour denominato “In viaggio con
Piero”. Ci sono dunque «incontri e
dibattiti televisivi, radiofonici, incontri
con i cittadini – ha detto – come quello

che io faccio qui con gli elettori, di
comizi, di manifestazioni, di contatti
nei mercati. Una campagna elettorale
utilizza tante occasioni di contatto con
gli elettori. L’importante – ha concluso
– è che tutte siano utilizzate per far
arrivare agli elettori le nostre proposte e
far conoscere i candidati».

Quota superata alla grande per il
referendum. Sarebbero almeno
550mila se non addirittura 600mila le
firme valide raccolte per sostenere il
quesito contro la riforma della
Costituzione approvata nel novembre
scorso dal senato in via definitiva.
Anche se non ancora ufficializzato,

terminato il controllo sulle firme
raccolte dal centrosinistra, il risultato
sarebbe ormai chiaro. Dopo la
richiesta di quindici consigli regionali,
che davano ormai per “scontato”
l’appuntamento referendario, anche
dai cittadini arriva la richiesta di
referendum sulla devolution.

Fassino: la campagna elettorale non è solo la tv Cassazione sul referendum: le firme sono valide
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FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

I giornalisti che la sera del 17 maggio 1968 (ma la regi-
strazione si faceva di mattina, in via Teulada) interroga-
vano il presidente del Consiglio erano dieci. Due rappre-
sentavano la stampa indipendente filogovernativa (Il Tem-
po e Il Mattino), uno la stampa indipendente antigover-
nativa (Roma), due i giornali di provincia e delle minoranze
etniche (Gazzetta di Mantova e Dolomiten), e gli altri cin-
que i partiti dell’opposizione di sinistra (l’Unità e Mondo
nuovo), di centro (La Tribuna liberale) e di destra (Il Regno
d’Italia e il Secolo d’Italia). Nessun giornale dei partiti di
governo, che era il terzo governo Moro: e cioè Democra-
zia cristiana, partito socialista, partito socialdemocratico,
partito repubblicano. Così competeva ai giornalisti in-
terpretare per i teleutenti i fatti del paese, per conciliarli
o contrapporli alle linee della politica governativa e d’op-
posizione. E, per favorire il dibattito duro, i giornalisti era-
no prevalentemente d’opposizione quando a parlare c’e-
ra il governo o un partito che lo sosteneva, prevalente-
mente governativi se protagonisti erano i leader dell’op-
posizione.

Quell’anno 1968 segnava il discrimine tra la vecchia
e la nuova società italiana: il primo marzo a Valle Giulia
lo scontro studenti-polizia s’era concluso con seicento fe-
riti. Amendola scrive su Rinascita che il movimento stu-
dentesco è un «rigurgito d’infantilismo», Pasolini poe-

teggia sull’Espresso che a Valle Giu-
lia i proletari erano i poliziotti e gli
studenti i figli di papà. Ma la ra-
gione non spiega tutto, così a se-
gnare la svolta fu il movimento, pa-
dre dei movimenti successivi (ope-
raio, femminista, combattente).
Moro non sapeva quella sera del
maggio ’68, che esattamente dieci
anni dopo, 9 maggio 1978, sareb-
be stato ucciso dal partito combat-
tente e ritrovato nella Renault ros-

sa in una strada tra la sede della Dc e quella del Pci: che
ai terroristi sembravano i due poli – governo di sua mae-
stà e opposizione di sua maestà – del Sim (Stato impe-
rialista delle multinazionali). Ma la conclusione della sua
“breve dichiarazione introduttiva”, ci dimostrò che Moro
aveva chiarezza del problema: «L’inquietudine dei giova-
ni è emblematica: c’è una società carica forse di rancore,
ma soprattutto d’ansia e di speranza, e noi vogliamo pla-
carla in una responsabile costruzione del nuovo, in quel-
la libertà che è l’essenza della nostra fede politica».

Alcuni di noi condivisero il senso tragico di quella
scommessa. Eravamo non meno di trenta giornalisti nei
banchi del piccolo emiciclo ch’era lo studio di Tribuna po-
litica a via Teulada: dieci interrogavano, venti seguivano
da vicino il lavoro dei colleghi e del personaggio della se-
rata. Lo scontro con Moro fu soprattutto sulla «mancata
o insufficiente prevenzione governativa» delle occupazioni
di università, scuole, fabbriche, che rendevano difficili lo
studio e il lavoro a chi voleva studiare e lavorare. Talvolta
l’intervistato chiedeva al giornalista una precisazione sul-
la domanda, il giornalista rispondeva (bastava anche un
monosillabo, sì, no), e l’altro completava rapidamente la

che la tv e le sue tribune elettorali abbiano mantenuto in
vita, quando finirono gli entusiasmi dei primi decenni re-
pubblicani, il consenso di massa per la democrazia, che
si esprimevano nell’altissima affluenza alle urne.

Certo, eravamo noi giornalisti i “padroni di casa” nel-
le tribune; e fra di noi non c’erano né embedded né sdraia-
ti. Anche perché il “sistema” faceva del suo meglio per crea-
re contrapposizioni ed evitare comparaggi. Per dire, a in-
terrogare un presidente del consiglio o un segretario de-
mocristiano non c’era mai il giornalista del Popolo, quo-
tidiano della Dc. E le comparanze oggettive erano cono-
sciute, irrise fra gli stessi giornalisti, spesso relativa-
mente poveri ma spesso fanaticamente gelosi della pro-
pria indipendenza, che ci sembrava riscattare le com-
promissioni dei vecchi che avevano scritto sotto il fasci-
smo. Ci scambiavamo l’accusa di “servo” degli opposti im-
perialismi: una volta che attaccavo i comunisti a testa bas-
sa, Ferrara mi apostrofò «servo degli Usa», e io ricambiai
«taci tu, servo di Mosca». Asilo Mariuccia, a pensarci og-
gi, ma accadeva in una tribuna politica, di fronte a milioni
di spettatori (21 milioni, per quella di Moro che ho ri-
cordato). E nessun leader politico, in trent’anni di tribu-
ne, mi ha mai chiesto, nell’attesa di iniziare, su quale ar-
gomento l’avrei interrogato. Uno solo in trent’anni, il mi-
nistro delle finanze Tremelloni, socialdemocratico, mi fe-
ce sondare dall’addetto stampa: se avrei fatto una domanda
cattiva. Mi disarmò a tal punto che gli risposi: no. Perché
Tremelloni era l’uomo più timido della repubblica; e il me-
no scafato in tv.

Ma non tutte le trasmissioni
erano filtrate dai giornalisti. Il re-
golamento delle campagne eletto-
rali aveva un calendario molto ric-
co e diversificato. Si cominciava
con un’intervista al ministro del-
l’Interno sugli aspetti tecnici e or-
ganizzativi delle elezioni. Si pro-
seguiva con sei dibattiti fra i nove
segretari dei partiti (Dc, Psi, Psdi,
Pri, Pci, Psiup, Pli, Pnm, Msi, quat-
tro per dibattito). Ed era questa l’u-
nica sede dove non vigesse la par condicio, ma il princi-
pio di proporzionalità: la Dc partecipava a tutti i 6 dibat-
titi, il Pci e il Psi a 4, il Psdi, il Msi, i monarchici, i libe-
rali, i repubblicani e i socialisti di unità proletaria a due.
Ogni partito, poi, aveva una serata tutta sua per il “comi-
zio”, di eguale durata per tutti. Seguivano le conferenze
stampa dei segretari coi giornalisti, cioè le vere e proprie
tribune elettorali. Infine venivano, raggruppati in poche
sere, gli appelli conclusivi dei partiti agli elettori. Con la
proporzionale della prima repubblica, nessun segretario
di partito era dequalificato a comprimario o a comparsa:
diversamente da Fini e Casini, allora Almirante o La Mal-
fa (Ugo) non si sarebbero sentiti oscurati dall’improbabile
Berlusconi o dal Prodi del tempo. Davvero par condicio per
tutti: per il segretario del più grande e del più piccolo dei
partiti, per il più grande e il più piccolo dei giornali, per
il più stagionato e consacrato direttore e il più giovane e
rampante redattore. Magari l’espressione par condicio ci
era sconosciuta, allora, sicché quando fu tirata fuori pen-
sammo a un errore di stampa e riscrivemmo in latino par
conditio. Ma la praticavano tutti come una ovvia manife-
stazione della democrazia.

“Tribuna politica”
ma anche paritaria

e democratica

Una storica Tribuna elettorale col presidente Moro nel 1968 in piena contestazione giovanile (foto Rai)

Il regista del papa e di Bruno
Vespa: è stato Marco Aleotti a
seguire ieri sera la sfida televisiva tra
Berlusconi e Prodi. In Rai da oltre
vent’anni, Aleotti ha seguito
appuntamenti importanti, tutti in
diretta, spesso governando uno
stuolo persino di oltre trenta

telecamere: come il concerto in
mondovisione per i cinquant’anni di
sacerdozio di papa Giovanni Paolo
II; o la diretta dell’apertura e della
chiusura del Giubileo del Duemila,
anche questi in mondovisione. Di
politica il regista si è occupato nel
lungo lavoro a Porta a Porta.

Televisioni di mezzo mondo
collegate per il faccia a faccia, dalla
Cnn alla spagnola Tve, dalla francese
Public Senat al svizzera-italiana Tsi.
E poi dirette e forum su internet. Ma
soprattutto tutti davanti alla tv come
per le trasmissioni del sabato sera
negli anni ’60. Molti si sono riuniti in

famiglia, altri nei bar, nei ristoranti. Il
ministro dell’interno, Giuseppe
Piasunu ha seguito in tv il duello. Il
senatore a vita Giulio Andreotti ha
preferito restare davanti al piccolo
schermo. Marco Tronchetti Provera
ha fatto in modo di vedere sia il
confronto sia la partita dell’Inter.

Dietro la telecamera il regista Marco Aleotti Clima da anni ’60. Gli italiani davanti alla tv

Per decenni la Rai fu a servizio del dialogo fra istituzioni e cittadini. La par

condicio non dichiarata ma praticata, ristabiliva l’equilibrio fra partiti di

massa e minoranze. Le regole impedivano i comparaggi tra leader e giornalisti.

Da Moro
a Berlinguer,
dibattiti come
presagi 
delle rispettive
tragedie

All’ora 
delle Tribune 
le strade
si vuotavano 
per un rito
collettivo

Prodi piace alle donne, Silvio ai giovani
AUDITEL � A CONFRONTO IL PUBBLICO DEI “PORTA A PORTA” CON I DUE LEADER 

Il Cavaliere piace di più ai giovani, il Professore ha un
pubblico più maturo. Il primo ha più seguito al centro,

il secondo al sud. Berlusconi conquista le rosse Umbria e
Toscana, Prodi è più forte in Sicilia e Piemonte. 

Non sono le previsioni di un politologo pazzo né l’en-
nesimo sondaggio elettorale, ma il voto dell’Auditel che una
sfida tv l’ha già fatta. La settimana scorsa i leader dell’U-
nione e della Casa delle libertà sono stati ospiti a distan-
za di 24 ore dello studio di Porta a porta. Stessa ora, stes-
sa rete. Il programma che ospitava il Cavaliere è partita con
venti minuti di anticipo, ma sullo share medio le differenze
sono state solo dei due
punti. I dati, invece, ela-
borati dallo studio Frasix,
sono molto illuminanti. Sì,
perché quello dei duellan-
ti non è esattamente lo
stesso pubblico. Per esem-
pio il Cavaliere incuriosi-
sce di più gli uomini che le donne (il 27,57 di share con-
tro il 23,31), più i giovani rispetto agli spettatori più agée,
più il pubblico dell’Italia centrale rispetto al sud, mentre
al nord non ci sono differenze significative. Sull’età le dif-
ferenze più spiccate sono quelle nella fascia 25-34 anni (6,46
per cento) e 35-44 anni (6,33) dove prevalgono i curiosi di
Berlusconi, mentre il Professore “sfonda” tra gli over 55. 

Entrambi gli sfidanti “piacciono” all’Italia del nord, con
una leggera prevalenza di Berlusconi nel nord-ovest; la for-
bice si allarga sul centro dove a prevalere (per il 5,64) so-
no gli spettatori del Cavaliere, mentre al sud e nelle isole
prevale il Professore. Che, manco a dirlo, fa il pieno nel-
la sua Emilia-Romagna (più 4,65) ma è decisamente più
seguito anche in Liguria (7,50), Piemonte (2,78) e Sicilia
(2,76). Berlusconi vince in casa (in Lombardia più 7,17),

in Puglia (7,62), ma soprattutto – e clamorosamente – nel-
le rosse Umbria e Toscana (20 e 9,65).

Infine, è interessante analizzare il confronto sulle
classi socio-economiche. Il Professore è stato più seguito
dalle famiglie meno abbienti (quasi 8 i punti di differen-
za, 29,75 contro 21,84) ma anche con un livello socio-eco-
nomico molto alto (28,8 contro 26,37).  Tra il pubblico di
livello socio-economico medio prevale invece il Cavaliere
di più di due punti. 

Frasix allarga l’indagine anche ad altri programmi.  «A
gennaio gli ascolti  premiavano un po’ tutti i programmi

politici, – spiega Francesco
Siliato, partner dello studio
Frasix e docente di Socio-
logia dei processi culturali
e comunicativi al Politec-
nico di Milano – mentre a
febbraio c’è stata una fles-
sione, probabilmente cau-

sata da un effetto di saturazione. Anche i big non riusci-
vano più a trascinare su gli ascolti che restavano quasi si-
stematicamente sotto la media di rete e sotto la media di
se stessi. Anche l’attesa del duello tv può avere inciso: co-
me se gli spettatori non si accontentassero del gruppo di
supporto in attesa del concerto dei Rolling Stones». Que-
sto fino all’intervista di Lucia Annunziata a Berlusconi, do-
menica scorsa, che ha raccolto una media di 3 milioni e
700mila spettatori, con uno share del 18,54. «Gli ascolti re-
cord sono stati premiati anche dalla conclusione del Gran
premio di Formula1 che aveva raccolto 11 milioni di spet-
tatori. Chi ha fatto zapping ed è capitato sui Raitre è rimasto
lì perché ha visto il presidente del consiglio litigare con l’An-
nunziata. Certo, senza litigio gli ascolti sarebbero stati mol-
to inferiori». (gio.co.)

Il Professore ha più seguito tra le famiglie
meno abbienti, mentre il Cavaliere sfonda 
a sorpresa nelle rosse Umbria e Toscana

Il duello tv potrebbe salvare l’Annunziata
RAI � OGGI IL CDA. PETRUCCIOLI: «IL PROGRAMMA DI RAITRE ANDRÀ AVANTI»

GIOVANNI

COCCONI

«Molto dipenderà dal duello tv. Se si dovesse svol-
gere in modo civile il caso Annunziata potreb-

be rientrare». Carlo Rognoni usa un periodo ipotetico per
parlare dell’atteso Cda di oggi. Se la Casa della libertà chie-
derà lo scalpo (seppure simbolico) della giornalista o se tut-
to rientrerà lo si scoprirà solo oggi, il giorno dopo il faccia
a faccia tv tanto atteso. Il destino dell’Annunziata, che con
la sua intervista-match al
premier ha acceso le pol-
veri, potrebbe essere deci-
so da un confronto tv che
rappresenta un inedito as-
soluto per la tv italiana e
che, sulla carta, si annun-
cia pieno di incognite. Tut-
to filerà liscio? Le regole saranno rispettate? E gli ascolti
premieranno l’evento?

Certo, chi si aspetta un consiglio di amministrazione
da Sfida all’Ok Corral potrebbe ricredersi. Il tema del ri-
spetto della par condicio, da parte di tutti, sarà al centro
della discussione che potrebbe concludersi con un gene-
rico richiamo ai direttori di testata, responsabili dei pro-
grammi di informazione in periodo elettorale (nel caso di
Raitre Antonio Di Bella). A meno che il duello di via Teu-
lada di ieri sera finisca per innescare una nuova miccia. E
allora, il caso Annunziata potrebbe tornare di attualità. «In
ogni caso il programma dell’Annunziata andrà avanti» ha
fatto sapere ieri il presidente di viale Mazzini Claudio  Pe-
truccioli. 

Ieri l’agenzia di stampa il Velino lanciava l’ipotesi di un

rapporto causa-effetto tra decisioni del cda Rai e Autho-
rity per le comunicazioni che si riunirà venerdì. Come se
un’autorità amministrativa si facesse dettare l’agenda da
una delle aziende  controllate. Niente di tutto questo. Il no-
do, piuttosto, è la possibile violazione dell’articolo 5 della
legge 28 del 2000 (sulla par condicio) nel quale si parla di
«registi e conduttori che sono tenuti a un comportamen-
to corretto e imparziale nella gestione del programma, co-
sì da non esercitare, anche in forma surrettizia, influen-
za sulle libere scelte degli elettori». Fonti dell’Agcom esclu-
dono il ricorso alla sanzione del ripristino, pur previsto dai

regolamento, mentre è più
possibile una mozione di
censura, già utilizzata in
passato per Emilio Fede e
Michele Santoro, magari
accompagnata da  una san-
zione amministrativa. An-
che se i commissari do-

vrebbero dimostrare che il comportamento della giorna-
lista domenica non è stato né equo né imparziale anche
confrontandolo con le altre puntate di In 1/2ora . «Sono
come un soldato e obbedisco – ha detto l’Annunziata – se
mi sollecitano delle scuse possono anche presentarle. Ma
se tornassi indietro rifarei quello che ho fatto».

Intanto, per i sondaggisti italiani lo scontro Annunziata-
Berlusconi non ha prodotto alcun effetto sugli elettori. Se-
condo Nicola Piepoli «le mappe si sono mosse di uno 0,5
per cento, ma si tratta di un errore statistico. Ci vorrebbe
infatti almeno un punto percentuale per poter dire che si
è mosso qualcosa in negativo o in positivo per una o l'al-
tra parte». Concorda Renato Mannheimer: «Lo scontro  ha
rafforzato le opinioni di ciascuna parte. Ma non ha pro-
dotto uno spostamento di opinioni di voto».

Rognoni: «Il faccia a faccia potrebbe oscurare 
il caso al cda». Ma sulla par condicio 
possibile richiamo ai responsabili delle testate

risposta. Aveva lui l’ultima parola, ma sempre in tempi
rigorosamente ristretti e controllati dal moderatore: un mi-
nuto al giornalista per domandare e due all’intervistato per
rispondere, un altro minuto per la replica del giornalista
e un altro per la seconda risposta.

Che ci annoiassimo o che annoiassimo gli
elettori non è mai stato detto. I giornalisti era-
no (eravamo) pungenti, cattivi, alcuni anche
scortesi con l’intervistato e fra di loro. Un so-
cialdemocratico, Mangione, divenne famoso
per il gesto di lanciare a Togliatti il codice pe-
nale sovietico. Il comunista Ferrara figlio del li-
berale Mario e padre del teocon Giuliano, accusò
Moro di lasciare senza risposta giovani, operai,
pacifisti, disoccupati e di perder tempo in giri
elettorali dove, era accaduto in Puglia, «è stato
costretto a inaugurare una sua lapide». Moro: «Circa la
questione della lapide si rassicuri, non mi sono inaugu-
rato». Ferrara: «La notizia è stata diramata dall’Ansa». Mo-
ro: «Non mi sono elevato nessun monumento». Ferra-
ra: «Meno male, solo una targa marmorea.Comprendo
che ne sia rimasto stupito anche lei». Moro: «Avranno
messo una lapide per un atto di cortesia». Ferrara: «L’i-

niziativa è stata cortese, non c’è dubbio». Moro: «Co-
munque non mi sono inaugurato. Comunque, per tornare
al Sifar…». Fu il battibecco più lungo della serata. Non si
concluse come quello recente tra Annunziata e Berlusconi.

L’argomento “lapide”, ripensato oggi, dà i bri-
vidi di una tragedia anticipata; ma in quel mo-
mento era “leggero”, tuttavia attinente al co-
stume politico, non ai costumi da bagno, anzi
alle mutande: se i boxer di Berlusconi o gli slip
di Prodi. Non ci furono abbandoni o fughe dal-
le trasmissioni, in quegli anni ’60, ’70,’80, quan-
do le tribune politiche e sindacali, le tribune elet-
torali, il convegno dei cinque erano l’adrenali-
na che il sistema politico e culturale dava ai cit-
tadini. Non ci furono abbandoni o fughe nean-
che quando la nostra spietatezza toccò il cul-

mine, e proprio con la persona più gentile, Enrico Ber-
linguer, nella tribuna per le elezioni del 26 giugno 1983:
ci confidarono, dopo, che il segretario del Pci aveva tra-
scorso una notte insonne a tormentarsi su domande e ri-
sposte, consumando pacchetti di sigarette. Talvolta, quan-
do penso alla sua morte di lì a un anno, sul palco di un
comizio, mi viene un colpo allo stomaco. E penso anche

Nessun politico
prevaricava. 
I limiti erano
sentiti come
sostanza della
democrazia



I L  P A E S E
6
mercoledì 15 marzo 2006

RAFFAELLA
CASCIOLI

«La crescita delle pmi è fondamentale per il nostro pae-
se e lo è anche per la Confindustria, il cui 90% è

costituito proprio da piccole e medie imprese». A poco me-
no di tre giorni dall’apertura del convegno di Confindustria,
che nel week end a Vicenza riproporrà il confronto tra Pro-
di e Berlusconi, il presidente di Confindustria Luca Cor-
dero di Montezemolo spiega qual è la priorità degli indu-
striali. Da Bologna, dove ha inaugurato il Saie Due, Mon-
tezemolo ha chiesto a chi governerà di prestare attenzio-
ne alle pmi «che competono, si muovono, accettano sfide,
concorrono e accettano la concorrenza».  Bando alle pole-
miche, il monito di Montezemolo è chiaro: «pancia a ter-
ra, pedalare, innovare ed avere coraggio» ma anche voglia
di fare sistema. Per Massimo Calearo, presidente degli in-
dustriali di Vicenza e numero uno di Federmeccanica, pa-
drone di casa da venerdì al convegno Concorrenza come be-
ne pubblico organizzato dal centro studi di Confindustria,
è ora che la politica si adegui ai ritmi imposti dall’econo-
mia. Tempi sempre più veloci a cui il mondo delle impre-
se si sta adeguando: ad esempio, nel nord est si stanno ri-
visitando i distretti mettendoli in rete. 

Un mondo alla rovescia. Politica troppo lenta per asse-
condare i tempi dell’economia? A chi il primato?

Viviamo in un mondo che va sempre più veloce; dobbiamo
fare i conti con competitors che vanno molto più veloci di noi.
Oggi l’impresa deve correre e a volte trainare l’intero siste-
ma paese; invece, bisogna correre insieme. Le imprese vi-
vono oggi una fase d’incertezza, legata ai mercati, alla glo-
balizzazione, ad un futuro che alcuni anni fa era più certo.

Il presidente Montezemolo ha puntato i riflettori sulle
pmi. Dovrà essere una priorità del nuovo governo?

Le pmi, che costituiscono l’ossatura del sistema paese, han-
no la necessità di crescere per riuscire a competere con il
sistema globale. È importante che, chiunque governi, sap-
pia che una delega precisa alle pmi può aiutare lo svilup-
po di queste aziende. Le grandi imprese, che purtroppo so-
no sempre di meno, hanno la capacità e la forza di orga-
nizzarsi anche da sole, mentre le piccole e medie hanno
necessità oltre che di rappresentanza anche di conoscen-
za. Detto questo, però, le pmi si stanno adeguando in fret-
ta ad un mondo che cambia rapidamente. Ad esempio, Ba-
silea II insegna che i parametri svizzeri, che lasciano po-
co spazio alla creatività italica, da rischio possono diventa-
re un’opportunità. Per questo è importante che si abbia un
riferimento nel governo che possa ascoltare bisogni e ne-
cessità delle pmi.

Quest’anno a Vicenza il confronto pre-elettorale tra Pro-
di e Berlusconi avrà il sapore del secondo round dopo
il duello televisivo...

È un appuntamento per noi storico, con tappe in tutto il pae-

se. Erano molti anni che il Veneto non lo ospitava. La scelta
di Vicenza, una provincia che da sola esporta più della Gre-
cia, è per me un grande onore. Sono grato sia al presidente
del Centro studi Pininfarina che al presidente di Confindu-
stria Montezemolo di aver scelto Vicenza per questo appun-
tamento, reso quest’anno ancora più particolare dalla situa-
zione politica anche perché il tema della concorrenza è spi-
noso e sta particolarmente a cuore alle imprese. Ormai la con-
correnza oltre ad essere tra impresa e impresa è sempre più
fra sistemi paese. Francia e Germania stanno reagendo in ma-
niera diversa rispetto all’Italia per fronteggiare la competiti-
vità internazionale, anche sui temi relativi al costo del lavo-
ro.Bisogna quindi rendersi conto prima di tutto che il nostro
sistema paese è in competizione con altri sistema paese in
un contesto europeo non sempre all’altezza di una situazio-
ne internazionale a volte veloce ,a volte gravosa.

Crede che a Vicenza gli industriali riusciranno a ripor-
tare alla realtà una bizzarra campagna elettorale? Si af-
fronteranno finalmente temi concreti? Emergeranno le
politiche proposte dai due schieramenti?

Gli imprenditori rivolgeranno domande ai leader dei due
schieramenti. Una grande fetta di moderati, che è il par-
tito principale degli indecisi nel paese ma anche tra gli
imprenditori, potrà ascoltare dalla viva voce dei due lea-
der come rispondono a domande precise e non a fanta-
sia. Purtroppo, questa è una campagna elettorale che per
il momento è rimasta in superficie. Se il presidente Mon-
tezemolo ha lanciato il suo monito è perché non ha visto
da nessuna parte una forte attenzione. Noi parliamo
sempre di piccolo e di crescere, ma la verità è che l’inte-
ro sistema paese a dover essere rimodernato. Le pmi so-
no quelle che a volte sono più bloccate dalla burocrazia
perché sono concentrate sulla produzione: occorre togliere
lacci e lacciuoli che non imbrigliano molti nostri compe-
titors internazionali.

Calearo presenta la sfida di Vicenza:
tempi stretti, la politica si adegui

L’hanno demonizzata, l’hanno combattuta,
hanno giurato che l’avrebbero abolita. Sia nel-

la precedente campagna elettorale della Casa del-
le libertà, sia nei primi atti ufficiali del ministro
Tremonti ovvero nel Dpef 2001. Invece l’imposta
è ancora là, intatta, dopo cinque anni di promesse
dell’esecutivo Berlusconi.

Priorità del programma fiscale di Tremonti,
l’abolizione dell’Irap – l’imposta regionale sulle at-
tività produttive – è ancora oggi solo vagheggia-
ta dal centrodestra. E così, quando ieri l’avvocato
generale della Corte di giustizia europea ha pre-
sentato le sue conclusioni in base alle quali l’Irap,
che garantisce allo stato un gettito annuo supe-
riore a 30 miliardi di euro, è definita illegale per-
ché vietata dalla sesta direttiva comunitaria, l’u-
scita del ministro Tremonti è apparsa quanto me-
no demagogica. Il ministro che, salvo la breve pa-
rentesi di Siniscalco, è seduto da anni alla scri-
vania che fu di Quintino Sella ha invitato Prodi
a chiedere scusa per aver inventato l’Irap: «Solo
uno che ha una mente distorta come Prodi po-
teva pensarla, solo un comunista poteva inven-
tarla. L’Irap è stata una follia. Bisogna essere ve-
ramente comunisti per imporre delle tasse sul
reddito, sul lavoro e sul debito».

Parole, queste, che
semmai avrebbero potu-
to avere un senso se pro-
nunciate cinque anni fa
quando il ministro non
era tale e non aveva re-
sponsabilità di governo.
Parole prive di significa-
to se pronunciate da chi
negli ultimi cinque anni
ha avuto la possibilità di
eliminare l’Irap, come pe-

raltro annunciato nel primo Dpef dell’attuale ese-
cutivo. In quell’occasione il ministro ne annun-
ciò l’abolizione sostenendo che il gettito sarebbe
stato assorbito nell’Irpeg con la compartecipa-
zione delle regioni. A parte qualche piccolo in-
tervento sulle deduzioni, nel corso della legisla-
tura l’esecutivo non è intervenuto sull’Irap e, an-
che ieri alla domanda su cosa farà il centrodestra
se vincesse le elezioni, il ministro non ha avuto
altro di meglio che ribattere: «vedremo».

L’avvocato Ue ha proposto che la sentenza
produca effetti alla scadenza dell’esercizio tribu-
tario nel corso del quale la Corte pronuncerà la
sua sentenza, limitando dunque i rimborsi a chi
ha promosso azioni legali prima del 17 marzo
2005, alla luce del fatto che la commissione San-
ter aveva garantito all’Italia che l’Irap fosse com-
patibile con il diritto comunitario. Questo evite-
rebbe di creare una voragine nelle casse dello sta-
to visto che secondo le stime fornite negli anni
scorsi dall’allora ministro Siniscalco il gettito an-
nuo complessivo ammonta a 33 miliardi di cui
9,4 sono una partita di giro, 10 derivano dall’im-
posta sul capitale e 14 da quella sul lavoro. Dal-
l’opposizione inevitabile l’alzata di scudi, mentre
la Cgil parla di sciocca strumentalizzazione elet-
torale. Se infatti per Vincenzo Visco, considera-
to uno dei padri dell’Irap, la Cdl ha avuto tutto il
tempo per abolirla ma non l’ha fatto e nel pro-
gramma elettorale del centrodestra non si parla
di abolizione ma di riduzione progressiva, il re-
sponsabile economico della Margherita Enrico
Letta ha definito contraddittoria e demagogica la
reazione dell’esecutivo: «Il parere dell’Avvocatu-
ra generale conferma la correttezza del governo
di allora nel rapporto con la commissione. Fu la
commissione Santer a dare il via libera a quella
che è stata un’importante operazione di sempli-
ficazione del sistema fiscale italiano attraverso l'ac-
corpamento di ben 8 precedenti diversi prelievi
fiscali in uno». Letta a questo punto si è chiesto
perché «se l’Irap è una tassa così dannosa e co-
munista perché Berlusconi e Tremonti dopo
averne promesso l’abolizione in tutte le campa-
gne elettorali non ne hanno modificato neanche
una virgola?». Ad invitare Tremonti a parlare da
ministro e non da agit prop è l’europarlamenta-
re diessino Pierluigi Bersani secondo cui Tre-
monti aveva tutto il tempo per eliminare l’Irap e
ripristinare le 7 tasse di cui aveva preso il posto. 

Soddisfatto il mondo imprenditoriale. Per il
presidente di Confindustria Montezemolo è un
passo in avanti «verso il superamento di un’im-
posta ingiusta che penalizza l’attività produttiva»;
di qui la richiesta di misure per una graduale ri-
duzione dell’Irap. E se per Confartigianato «in
questa legislatura si è persa l’occasione di mette-
re mano a un’imposta scorretta», Confagricoltu-
ra si è detta preoccupata per l’eventuale aggravio
che potrebbe comportare per gli agricoltori un’im-
posizione tributaria sostitutiva.

(ra. c.)

FILIPPO LA PORTA
SEGUE DALLA PRIMA

La fede di Wiesel, che lui stesso definisce «fe-
rita» e perciò «solida» (citando il chassidism)
si è temprata con l’esperienza estrema del-
la Shoah, è nata da una situazione dispe-
rante, nella quale era più una “necessità” che
una comoda opzione. Ma la fede dentro il be-
nessere materiale e gli immensi privilegi di
cui godiamo nelle nostre società rischia di
somigliare a un consumo tra gli altri, un con-
sumo speciale che ci regala una patina di spi-
ritualità e che, soprattutto, non obbliga e non
vieta nulla. Derek Walcott ammette di pre-
gare quando “si trova nei guai”. A ciascuno
di noi può capitare di “trovarsi nei guai”, in-
dipendentemente dal reddito e dallo status
sociale, ma la nostra cultura ci impone l’ob-
bligo di essere felici e ci invita a rimuovere
il negativo(e i “guai”). I fatti che pure appar-
tengono all’esistenza, al suo lato oscuro,

cioè il dolore, la malattia, l’invecchiamento,
la morte, diventano tutt’al più una “fregatu-
ra”. Ci si illude di poter controllare per inte-
ro la nostra vita. In un simile contesto la fe-
de autentica fatica a inserirsi.

Tutti gli intervistati prendono le distan-
ze dai fondamentalismi, distinguendo tra il
contenuto morale di qualsiasi religione (la
pietà, l’amore, l’attenzione ai deboli) – im-
prescindibile – e le molte degenerazioni ad
opera del fanatismo. Anche se il tragico con-
siste proprio nel fatto che il bene e il male
delle religioni derivano dalla stessa radice:
e cioè la pretesa di possedere la verità. Ma
anche chi dichiara di “credere” confessa tut-
ti i suoi dubbi e le sue contraddizioni. E ve-
niamo al punto.

La modernità non si identifica con l’a-
teismo. Nella cultura della modernità esiste
un filone religioso, che attraversa opere let-
terarie, artistiche, di pensiero, etc. Sarebbe
insensato negarlo. E infatti sbaglia chi ritie-
ne di potere andare al dialogo con il mondo

arabo solo con la bandiera del libero pensiero
e del libertinismo settecentesco. Il confron-
to tra le due civiltà non può essere quello tra
i lumi della ragione da una parte e la verità
della fede dall’altra. Alla cultura occidentale
degli ultimi secoli appartengono a buon di-
ritto, che so, Voltaire e Kierkegaard, Leopardi
e Dostoevskij. Soltanto che nella stessa mo-
dernità, e molto più che nelle culture del pas-
sato, la fede religiosa appare quasi sempre
lacerata, resa problematica dalla “cornice” in
cui viene vissuta. È vero che molti fisici si di-
chiarano credenti però alcuni dei postulati
della scienza contemporanea rendono più
difficile credere – in buona fede – ad un es-
sere superiore, onnisciente e onnipotente,
a meno che ciò non avvenga come ritorno
all’immaginario mitico-fiabesco dell’infan-
zia(lo stesso Walcott si immagina Dio  come
un vecchio saggio con la barba bianca…). Tor-
niamo allora a Cunningham e al suo appa-
rente “minimalismo”religioso. Forse basta
credere in “qualcosa che non sia lo shop-

ping”. Se infatti capiamo che lo shopping è
in fondo irreale (ed è irreale la pubblicità, l’os-
sessione del check-up, l’obbligo di essere sa-
ni e sorridenti… )allora potrebbe ridiventa-
re “reale” tutto il resto, cioè il presente vis-
suto, lo stupore di fronte al mondo, la feli-
cità sempre esposta alla sventura, il miste-
ro di un incontro, il valore intangibile della
creatura…

La scrittrice  Paula Fox risponde che per
lei chi crede è uno che si fa illusioni. Rifor-
mulerei la cosa, tentando di immaginare
quel punto di incontro tra credenti e non cre-
denti: in entrambi potrebbe svilupparsi un
atteggiamento critico verso tutte le false il-
lusioni -pubblicitarie e spettacolari - del no-
stro tempo. In fondo si crede solo in ciò che
esiste (che però è quasi sempre poco visibi-
le), non in ciò che non esiste (ma che  oggi
è prepotentemente invasivo): si crede  in ciò
che è “reale”, in ciò che – benché sfuggente
– sperimentiamo davvero ogni giorno. E
non è indispensabile dargli un nome.  

GIANNI
DEL VECCHIO

«È stata una reazione di mercato a
un’operazione politica, di cui uffi-

cialmente nessuno sapeva nulla ma di cui
tutti parlavano già bene». Così l’ammini-
stratore delegato di Capitalia, Matteo Arpe,
ha giustificato – nella ricostruzione fatta ie-
ri dalla Stampa – la mossa dell’acquisto del
2 per cento di Banca Intesa, con la quale
avrebbe ridotto al minimo le probabilità di
un lancio di un’opa ostile sul suo gruppo ban-
cario. Un blitz coraggioso che, sempre se-
condo l’ad quarantaduenne, «mi costerà ca-
ro, lo so benissimo». Ma cosa intendeva Ar-
pe per operazione politica? E quali effetti con-
creti scaturiranno dalla sua mossa?

Alla prima domanda si può rispondere
analizzando le aree politiche d’influenza del-
le due banche in odore d’integrazione. Ban-
ca Intesa è guidata dal presidente Giovanni
Bazoli, considerato uno dei padri nobili del-

l’Ulivo e vicino ad ambienti cattolici. Èuno di
quei banchieri che di solito vengono accostati
all’area riformista. Capitalia invece è capitanata
da Cesare Geronzi, vicino al centrodestra e in
particolare al premier Berlusconi. Tuttavia la
compagine azionaria che forma il patto di sin-
dacato che controlla la banca romana non è
così compatta verso l’attuale go-
verno, come sembra. Èvero che Fi-
ninvest, Ligresti e Regione Sicilia
posseggono l’8,69 per cento del
capitale totale e quindi quasi il 30
per cento del patto. Ma è anche ve-
ro che sono presenti anche patti-
sti più vicini a Bazoli (la fondazio-
ne bresciana Manodori, Pirelli e
Pesenti) e al centrosinistra (Mar-
chini è storicamente legato al pre-
sidente diessino Massimo D’Ale-
ma). Poi ci sono i bipartisan come la famiglia
Angelucci e i Colaninno e soprattutto gli
olandesi di Abn Amro, con una quota pesante
del 7,7 per cento del capitale totale e del 24 per
cento del patto.

Le parole di Arpe quindi lascerebbero in-
travedere una risposta ad un certo consen-
so bipartisan della politica che si stava via via
formando attorno all’operazione. Consenso
scaturito dall’esigenza di difendere il siste-
ma bancario italiano dagli attacchi dei grup-
pi stranieri. Con la fusione fra Capitalia e

Banca Intesa infatti si darebbe vi-
ta a un gruppo non scalabile dai
grandi gruppi esteri. Allo stesso
tempo, con un’opa carta contro
carta, si diluirebbe la quota del
Credite Agricole, attualmente
primo azionista del gruppo ban-
cario lombardo, mentre sarebbe
scontata l’uscita (a fronte di laute
plusvalenze) degli olandesi di
Abn dal capitale di Capitalia.

La mossa del giovane ad del-
l’istituto romano, pur essendo difensiva,
non ostacola però il progetto d’integrazio-
ne, anche se sicuramente ne allunga i tem-
pi. Ora l’unica alternativa è un’opa ami-
chevole e questo significa mettere d’accor-

do una pletora di protagonisti dell’economia
italiana, talvolta molto differenti fra loro. Co-
me abbiamo visto, alcuni sono fortemente
caratterizzati politicamente mentre altri
possono dichiararsi trasversali agli schie-
ramenti. Così la tela che sta tessendo Ba-
zoli si complica, si arricchisce di sfumatu-
re e quindi avrà bisogno di più tempo per
essere tessuta, anche se il banchiere bre-
sciano ha fatto capire di non voler mollare.
Del resto sia per Capitalia che per Intesa il
piano B presenta tempi altrettanto elastici.
Per entrambe infatti, se salta la fusione, il
miglior ripiego sarebbe una integrazione
con Mps. Ma a Siena le acque sono tutt’al-
tro che calme: a fine aprile verrà nomina-
to il nuovo cda della fondazione che con-
trolla l’istituto, cosa che si intreccia con le
elezioni comunali di fine maggio da cui
uscirà il nuovo sindaco che, insieme al pre-
sidente della provincia, controlla a sua vol-
ta la fondazione. Insomma, è difficile che
prima dell’estate  Mps possa essere un in-
terlocutore affidabile.

CapIntesa e la ribellione “antipolitica” di Arpe. 
I tempi si allungano ma Bazoli non molla la presa

All’assise degli industriali del week end confronto a distanza Prodi-Berlusconi.

Parla il presidente di Confindustria Vicenza: «viviamo in un mondo sempre

più veloce dove a competere non sono solo le aziende, ma interi sistemi-paese.

Chiunque vincerà le elezioni, dovrà adattarsi ai ritmi imposti dall’economia».

La bocciatura Ue
scatena la rissa:
Giulio contro tutti

IRAP INCOMPATIBILE

Letta: se l’Irap
è dannosa
e comunista
perché
Tremonti non
l’ha abolita?

Diciotto modi di avere fede

Anche per una
fusione 
con Mps 
i negoziati
partirebbero
solo a giugno

Disco verde dall’Ecofin ai conti pubblici italiani: dopo il
via libera dilunedì sera da parte dell'Eurogruppo, è
arrivato ieri il sì formale alle misure previste dalla
Finanziaria 2006. Si tratta però di un’approvazione
vincolata al puntuale rispetto degli impegni assunti e
all’individuazione di misure per il 2007 tali da
garantire la soglia del 3% del rapporto deficit/Pil.
Cionondimeno, la Commissione europea ha fatto sapere

che non abbasserà la guardia e monitorerà
costantemente l’andamento dei conti pubblici italiani,
chiedendo in particolare una massima attenzione al
controllo delle uscite correnti. Per il ministro
dell'economia, Giulio Tremonti, i conti pubblici
italiani non sono a rischi. Detto questo, però la
Commissione mantiene l’Italia sotto osservazione.
Sul fronte energetico, Francia e Italia restano «distanti»

sul caso Enel-Suez-Gdf e il ministro dell’economia,
Giulio Tremonti e il suo collega Thierry Breton non si
rincontreranno a breve per riparlane. Tremonti torna a
Roma dal confronto europeo incrociato di Ecofin e
consiglio energia con qualche delusione in più ma forse
anche con qualche certezza: tocca ora all’Enel fare la sua
parte e a Bruxelles far rispettare le regole ed evitare le
derive protezionistiche. 

CONTI PUBBLICI� Ok dell’Ecofin alle misure previste in Finanziaria e vincolate al rispetto degli impegni assunti
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Il Sole 24 Ore e la scommessa vincente su Prodi
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Sugli incerti
Nel diluvio di commenti, interviste
e retroscena sulla preparazione del
confronto televisivo ci si può anco-
rare ai sondaggi. Scrive Renato
Mannheimer nel suo Osservatorio
sul Corriere della Sera:
«A quattro settimane dal
voto, l’elettorato si può ri-
partire in due settori. C’è
chi – due terzi degli italia-
ni – ha già deciso cosa vo-
tare. La maggioranza di co-
storo (circa il 43% dell’e-
lettorato) ha già scelto an-
che il partito, mentre una
quota consistente (circa il
22% dell’elettorato) ha le idee chiare
sulla coalizione, ma non ancora su
chi optare all'interno di essa». Se-
condo l’analista del Corriere, le op-
zioni per il centrosinistra risultano
maggioritarie tra il 2 e il 4%. Ma il da-
to che Mannheimer sottolinea è quel-

lo relativo agli indecisi. «Nel 2001 il
25% degli elettori dichiarò di avere
deciso nel corso dell'ultima settima-
na. Sul loro orientamento influirà so-
prattutto la televisione: sia attraver-
so i confronti tra i leader che si suc-
cederanno nei prossimi giorni, sia,
specialmente, attraverso i messaggi,
anche indiretti, delle altre trasmis-
sioni. Ma conteranno soprattutto i

contenuti». Ultima punta-
ta del sondaggio sugli
orientamenti elettorali del-
le categorie produttive sul
Sole 24 Ore. «I dati della
nostra indagine registrano
chiaramente – scrive Ro-
berto D'Alimonte – che
non solo il centrosinistra si
è rafforzato tra i dipendenti
pubblici, ma è diventato

anche lo schieramento di riferimento
principale tra i dipendenti privati. In-
fatti il 42% dichiara di votare a sini-
stra contro il 29% che dichiara di vo-
tare a destra. Gli stessi intervistati di
oggi nel 2001 si erano divisi a metà,
36% da una parte e 36% dall’altra.

Questa è una ulteriore prova che
uno spostamento di consensi si è ef-
fettivamente verificato all’interno di
questa categoria che per certi aspet-
ti è sul confine tra destra e sinistra.
Berlusconi - è la considerazione di
D’Alimonte - non è riuscito ad inte-
grare in maniera stabile questo stra-
to sociale nella sua coalizione elet-
torale. Per farlo occorrevano altre
politiche incompatibili con
le altre componenti della
Cdl. Forza Italia non è ri-
uscita a diventare la nuova
Dc».

Scommettiamo?
Ma c’è un altro elemento
che può far guardare con fi-
ducia all’esito del voto l’U-
nione. È quello che rac-
conta Marco Battaglini sempre sul
quotidiano diretto da Ferruccio De
Bortoli. «C’è una categoria di perso-
ne che sembra sicura del risultato
elettorale: gli scommettitori», scrive
il Sole 24 Ore. Presso vari siti ingle-
si, infatti, «è possibile scommettere

su chi sarà il presidente del consiglio
dopo il 9 aprile (...) Su
www.betfair.com, per esempio, 1 eu-
ro puntato su Prodi vince 1,3 euro in
caso di un suo successo, 1 euro su
Berlusconi vince 3,7 euro (...). In-
somma, secondo questo mercato
Berlusconi ha il 27% circa di proba-
bilità di essere riconfermato, Prodi il
71% di succedergli».

I baffi e i giornalisti
«Il fatto è che i politici so-
no destinati, ex officio, a
non trovare simpatici i
giornalisti, tranne quelli
che li adulano». Parola di
Antonio Polito nel suo Dia-
rio elettorale sul Riformista.
Scrive il candidato della
Margherita: «Me ne accor-

go ora che sto dall’altra parte della
barricata. Provo impreviste delusio-
ni per un’intervista troppo tagliata,
sorprendenti fastidi per una frase
non riportata esattamente, e un ge-
nerale senso di allarme ad ogni con-
tatto con la professione che ho fatto

fino all'altro ieri». Insiste Polito: «Ciò
che appena qualche giorno fa mi
sembrava brio giornalistico, ora ha il
sapore del pregiudizio se applicato al-
la mia parte politica». Un ragiona-
mento coi baffi?

Pensando a Gerusalemme
Apertura di Avvenire e (compli-
menti per la scelta) de La Stampa per
la visita di Riccardo Di Segni nel
tempio della comunità musulmana.
Un momento importante «presagio
di futuro» sottolinea Andrea Riccar-
di sul quotidiano dei vescovi, men-
tre sul quotidiano torinese Franco
Garelli sottolinea il riconoscimento
dell’Islam «come religione» da par-
te del rabbino capo e non soltanto co-
me dialogo «tra culture diverse».

Ps. Qualora ci fosse qualche let-
tore di Europa interessato a sapere se
Prodi e Berlusconi indossano slip o
boxer può trovare risposta alla pro-
pria curiosità sul Corriere della Sera
in terza pagina. Nessuno in questo
caso però può sostenere che i gior-
nalisti li abbiano messi in mutande.   

Sul web c’è chi vuole boicottare Pechino 2008
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Cortile di casa
Siamo tutti presi dalle facezie del cortile di casa, curiosi di sa-
pere se la Roma supererà il Middlesbrough (secondo me nun
gliela fa), se il Grande Fratello lo vince Fabiano o Simona (se-
condo me Fabiano), se alle elezioni il partito pensionati pren-
derà più voti della Fiamma Tricolore (speriamo nei pensionati),
che se accade anche qualcosa di enorme finiamo per non ac-
corgercene. Sulla grande stampa ci sono stati solamente al-
cuni accenni, ma in Cina si è riunita l’Assemblea del Popolo,
il massimo organismo politico di un partito comunista tota-
litario che governa un miliardo e mezzo di persone. Ebbene,
dopo aver preso atto che negli ultimi cinque anni il prodotto
interno lordo della nazione è cresciuto del 57,3%, portando
l’economia cinese ad essere la quarta del mondo superando
senza fatica Gran Bretagna, Francia e Italia, i comunisti cinesi
hanno pensato bene di deliberare un innalzamento del già in-
gente livello delle spese militari, pari al 14,7%. Gli intellettuali
italiani non ne discutono, la stampa nostrana dedica qualche
articolo distratto e di certo non si agita, ma almeno dal web
si alza qualche grido d’allarme.

Boicottare le Olimpiadi?
La proposta più provocatoria arriva dal blogger Blagblog

(www.blagblog.ilcannocchiale.it), al secolo Filippo Giovagnoli
dalla provincia di Arezzo: «Bisognerebbe raccontarlo a tutta
la nostra classe imprenditoriale e politica (di tutti i colori) che
considera la Cina una opportunità. L’ipocrisia del nostro
mondo e ad un livello talmente elevato che forse non è più
neanche riconoscibile. Fosse per me boicotterei pure le Olim-
piadi». L’appuntamento di Pechino 2008 è, in effetti, consi-
derato da molte aziende occidentali come l’occasione princi-
pale per rivolgersi ad un mercato enorme con i loro prodot-
ti. Anche le aziende prevalenti del mondo dell’informatica e
del web stanno barattando le in-
formazioni personali di utenti
“scomodi” di internet e dei blog,
con la possibilità di accedere a
questa fetta decisiva di mondo,
prelibato dal punto di vista com-
merciale.

Come un modello
C’è forse chi ricorda il bellissimo monologo di Giorgio Gaber
Qualcuno era comunista in cui si raccontava di chi negli Anni
Sessanta «era comunista perché vedeva la Russia come una
promessa, la Cina come una poesia, il comunismo come il
paradiso terrestre». Secondo i blogger, vedere la Cina come
un modello, incredibilmente, è un fenomeno ancora in voga.
Sulla sua pagina web A Tutti Quelli Che (www.atuttiquelli-
che.ilcannocchiale.it) racconta: «Due anni fa, per pura curio-

sità, ho partecipato ad una serie di incontri tenuti da un cir-
colo marxista-leninista dedicati alla Cina. Mentre sciorinava-
no i dati della portentosa crescita economica cinese, affer-
mavano in piena serietà che finalmente il comunismo e la lot-
ta proletaria stavano vincendo sul capitalismo americano. Ve-
ramente esilarante». Veramente. E non sono idee ancora del
tutto marginalizzate, purtroppo.

Capitalismo senza democrazia
Francesco Iacobini sembra considerare inutile l’apertura di una

dialettica competitiva sul pia-
no dei diritti con i cinesi, fi-
gurarsi mettere a competere
sul piano economico: «E noi
vorremmo competere eco-
nomicamente con una so-
cietà capitalista senza demo-
crazia? Ha ragione Bossi, ci

vogliono i dazi. Per il resto, i cinesi si tengano il regime che pre-
feriscono; dopo Tien An Men, non ho visto grandi propositi di
cambiamento». Il problema non mi sembra questo, il proble-
ma è che i semi di dissenso vengono immediatamente sradi-
cati. Il problema è, ad esempio, che i blogger cinesi che scri-
vono sul web la parola «libertà» o «democrazia» vengono su-
bito segnalati alle autorità competenti dalle solerti aziende che
detengono i loro dati personali. Aziende occidentali, non di-
mentichiamolo. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Vespa, da Cogne a Parma aspettando il duello
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Servizio pubblico. E morboso
L’insinuazione e il sospetto. Su que-
sto tema si possono imbastire bel-
lissimi racconti, e volete che Bruno
Vespa non sfrutti tale succoso argo-
mento per dare vita a una nuova e
sanguinosa serie di Porta a Por-
ta?(Raiuno, ore 23.30 circa dal lu-
nedì al venerdì) L’attenzione per il ca-
so Cogne comincia a scemare, e co-
sì, in attesa di moderare lo scontro
Berlusconi-Prodi, Vespa occupa il
tempo che lo separa dall’appunta-
mento con il “caso Tommy”. Una
meravigliosa lezione di arte oratoria
da parte del nostro, che dice e non
dice, lancia il sasso e ritrae la mano.
Perché del caso si sa ben poco. Per-
ché ci sono solo tremende insinua-
zioni e tremendi sospetti. E non-
ostante i sussurri, la sua imposta-
zione è chiara. Vespa ha deciso di or-
ganizzare il macabro racconto at-
torno a due forti temi: la malattia del

bambino e il magazzino del padre.
Per il primo, ha chiamato un medi-
co pediatra, e gli ha fatto descrivere
tutto ciò che bisogna fare nel caso in
cui il bambino stia male. Gli ha fat-
to così raccontare, con dovizia di
particolari, cosa accade durante una
crisi epilettica. Certo, è servizio pub-
blico: questo è un messaggio per
rapitori, per aiutarli nel caso succe-
desse qualcosa e salvare così la vita
del bambino. Ma è anche una pagi-
na televisiva dal fascino morboso, ca-
pace di far schizzare in alto gli ascol-
ti di Porta a Porta. L’altro tema por-
tante è il misterioso magazzino del
padre, l’antro oscuro, il pozzo del ma-
le, descritto in tutti i particolari dal-
l’inviata sul campo, visibilmente tur-
bata. Certo, è dovere di cronaca: non
è possibile non occuparsi di un si-
mile sconvolgente caso. Ma, da un
attimo all’altro, temevamo di vedere
apparire in studio il plastico del ma-
gazzino maledetto.

La tv al tuo servizio
L’insinuazione e il sospetto. Su tale
tema si possono imbastire bellissi-

mi racconti, una puntata di Porta a
Porta, e volete che la tv americana sia
da meno? Cheaters (Sky Vivo, ore
23.00, lunedì) è l’incubo di tutti i fe-
difraghi d’America e l’ultima spiag-
gia di tutti i traditi d’America. So-
spetti che lui ti tradisca? Qualcuno
fa strane insinuazioni su tuo mari-
to? Invece di darti al pedinamento,
invece di controllare le sue telefo-
nate, invece di frugare nelle sue ta-
sche, invece, insomma, di fare tutte
le sane mosse del cornuto in cerca

della verità, chiami la tv. Hai così a
disposizione alcuni investigatori, un
conduttore e soprattutto le teleca-
mere. Che fanno per te il lavoro
sporco: pedinano il traditore, lo ri-
prendono, lo colgono in flagrante.
Poi ti mostrano le prove raccolte, e
ti portano da lui. E finalmente, da-
vanti alle telecamere, puoi rinfac-
ciargli tutto e insultarlo per bene,
mentre alcuni energumeni control-
lano che la lite non degeneri in ris-
sa sanguinosa. La parte più esila-

rante sono i commenti del condut-
tore sulle immagini dell’adulterio: «Il
nostro sospettato soddisfa egoisti-
camente i suoi bisogni senza pen-
sare alla moglie»; «I due amanti si
comportano in modo sfacciato. Tut-
to questo è sbagliato». Grazie a Chea-
ters, il concetto di servizio pubblico
assume un senso del tutto nuovo. 

Confronto all’americana
P.S.. Nel momento in cui scriviamo,
non abbiamo ancora assistito all’ap-
puntamento dell’anno, più atteso
della finale del Grande Fratello e
più atteso forse (forse) di un even-
tuale finale mondiale dell’Italia. Se-
condo alcuni (sensati) commenti, le
regole all’americana potrebbero pro-
durre una noia mortale, ma è anche
vero che comizi, monologhi, fughe,
battute ad effetto con pubblico chias-
sosamente plaudente avevano or-
mai stufato. Non potendo ancora
pronunciarci, preferiamo lasciare
parlare Luciana Littizzetto: «È un
confronto all’americana, vero? È
quello dove mettono tutti dietro un
vetro e dicono chi è il colpevole?».

FRANCA

FOSSATI

Aggressiva, troppo aggressiva.
«Gratuitamente», «pretestuosa-

mente», «inutilmente» aggressiva.
Chi? Lucia Annunziata, s’intende.
Chi lo dice? Marco Travaglio, inter-
vistato dal Corriere della Sera (13/3)
a proposito di quello che oramai è di-
ventato lo scontro televisivo cult.
Vien da chiedersi da che pulpito ven-
ga la predica, conoscendo la pubbli-
cistica di Travaglio. Ma le prediche,
e non solo, imperversano. Il record
ce l’ha il Foglio (14/3): una pagina
intera (su quattro pagine che conta
il giornale)  dedicata a La badessa e il
cavaliere, più un editoriale, una ru-
brica, una finta intervista. «Antipa-
tica», «sadomaso», «mal vestita»,
«zittellesca», «vigilessa», «maledu-
cata». E chi più ne ha più ne metta.
«Più che giornalista una funzionaria
di partito», ha titolato La Padania,
che in verità è stata più sobria del so-
lito. E ha diligentemente elencato
tutte le critiche a “Lucy da Sarno”, più
o meno esplicite, arrivate anche da
sinistra. «Petruccioli boccia l’An-
nunziata: ha sbagliato», titola a set-
te colonne Il Giornale.

Sono vete-
ro femmini-
sta se osservo
che l’aggressi-
vità femmini-
le non viene
perdonata?
Mai?

Trovo che
sia un buon
segno, co-
munque, che

al centro di tante polemiche ci sia
una donna. Finalmente non si parla
più solo di Santoro, di Vespa, di Bia-
gi o di Fede. Dei loro umori, delle lo-
ro faziosità, dei loro capricci. Si può
finalmente parlare e sparlare di una
giornalista che ha intervistato (in-
sultato? provocato?) nientemeno che
il presidente del consiglio. Per par
condicio va detto che, recentemente,
un’altra signora si era misurata con
Silvio Berlusconi. Irene Pivetti per ol-
tre due ore su Rete 4 (Liberitutti,
4/2). A lei si rimproverò, ma non
troppo, l’eccessiva condiscendenza.

Sì, ci sono buoni segnali nel mon-
do femminile. Un esempio? Un’edi-
torialista autorevole, Barbara Spi-
nelli, dice che ci vorrebbe un com-
missario europeo per l’immigrazio-
ne e candida Emma Bonino. «Sa-
rebbe perfetta, per quel che conosce
e che pensa», scrive su La Stampa
(12/3). Non succede spesso che una
donna importante riconosca i meri-
ti di un’altra. Nei giorni precedenti era
stata la presidente delle donne ma-
rocchine in Italia, Souad Sbai, a  rac-
contare a Cristina Giudici de Il Foglio
(10/3) che il documento che ha con-
dannato il fondamentalismo terrori-
sta e riconosciuto legittimità allo sta-
to di Israele, firmato dalla maggio-
ranza della Consulta islamica, era
stato ispirato da un carteggio con
Emma Bonino. E su Panorama Stel-
la Pende, in un servizio sulla lotta
contro le mutilazioni genitali fem-
minili, dà la parola a Bonino, rico-
noscendola animatrice instancabile
ed efficace di questa campagna.

Per finire, tra i buoni segni dei
tempi, voglio citare la ricerca Swg,
citata da Chiara Valentini sull’ulti-
mo Espresso: le ragazze «per il 70
per cento vedono poca tv, affollano
i teatri, leggono molti libri». Più in
generale, commenta il sociologo
Giampaolo Fabris, è come se le don-
ne, «dopo aver aperto gli occhi sul-
la loro situazione poco rosea, si fos-
sero date una marcia in più, decise
a non lasciarsi fermare». Purché
tutto non si esaurisca il 9 aprile con
un voto. A sinistra, come si auspi-
ca nell’articolo.

Lucia,
Emma e
le altre

SHE

Finalmente si
può parlare e
fare polemiche
su una donna,
non solo su
Fede o Santoro

Ma i blogger cinesi che scrivono nel web
parole come libertà e democrazia vengono
subito segnalati dalle aziende alle autorità

Montalbano si riconferma il commissario più
amato d’Italia. L’omonima fiction di Raiuno,
infatti, totalizza 8.850.000 spettatori ed il 31,78%
di share, con punte di oltre il 36% ed una platea
televisiva quasi sempre superiore ai 9.500.000
spettatori, battendo il film di Carlo Verdone su
Canale 5 Ma che colpa abbiamo noi, che registra
un ascolto medio pari al 16,89% di share.

Ascolti, primo Montalbano

Il capo di News Corp Rupert Murdoch ha
ammonito che il potere sta fuggendo dai media
tradizionali, con i consumatori che stanno
passando a internet, ponendo una seria
minaccia ai modelli di business esistenti. «Il
potere si sta spostando dalla vecchia élite della
nostra industria: i direttori, gli amministratori
delegati e, affrontiamolo, i proprietari», ha detto.

«Il potere sfugge ai media»

Microsoft Corp. ha annunciato il progetto di
inserire un servizio gratuito per aiutare i genitori
a controllare quello che i figli fanno online nel
pacchetto di servizi web Windows Live. Windows
Live rientra nella strategia di Microsoft di
consolidare una serie di servizi web –e-mail,
instant messaging, sicurezza online per i pc e
blog – in competizione con Google e Yahoo.

Online il controllo dei figli
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L’ora X è scattata alle 14,30 e solo dopo mezz’ora le do-
mande presentate erano già 300mila. Alle 16 la quo-

ta toccava già 500mila. Dopo code “inumane” gli extra-
comunitari hanno consegnato le domande per poter ot-
tenere uno dei 170mila permessi di lavoro in Italia pre-
visti dalla legge Bossi-Fini. Una lunga attesa, iniziata in
alcune città la notte precedente e in altre, come Venezia
e Bologna, addirittura già da domenica e motivata dal fat-
to che le domande saranno accettate secondo l’ordine di
consegna: ora, minuti e secondi. Nessuna protesta o ten-
sione, «come era prevedibile» gongola il ministro Pisa-
nu: «L’allarmismo era infondato». Il tranquillo svolgi-
mento della consegna dei moduli gli dà ragione, ma le
tante code, i disagi, le donne i i bambini che hanno pas-
sato la notte all'addiaccio, la mortificazione delle perso-
ne in cerca di un futuro migliore per sé e per la propria
famiglia hanno dato una pessima immagine del nostro
paese e hanno fatto gridare all’opposizione che la «Bos-

si-Fini è una legge vergognosa».
Mentre la Caritas sottolinea: «Gli
immigrati hanno un grande desi-
derio di legalità. Con queste code
dimostrano che vogliono uscire
allo scoperto, sanando non poche
situazioni di irregolarità. Ora si
elevino a 200mila le quote d’in-
gresso». «È una vergogna – tuona
don Luigi Ciotti, fondatore del
gruppo abele –. L’esperienza del-
l’immigrazione è sempre una sof-

ferenza, ma noi abbiamo fatto in modo che sia diventa-
ta una umiliazione». E conclude: «Credo che questa mo-
dalità non tenga conto della dignità delle persone. Ed è
una vergogna per un paese che si professa democratico».

Le file
A Venezia forse la fila più lunga, con persone che han-
no dormito in macchina per due notti, per poter varca-
re per primi la soglia dell'ufficio postale. Ma le code si
sono formate in tutta Italia dal nord al sud: da Torino,
Milano e Venezia, per passare a Firenze, Roma, Pesca-
ra, Napoli e Palermo. 

La polemica
Secondo Fausto Bertinotti del Prc le immagini degli im-
migrati in fila sono «l’atto d’accusa più implacabile
verso la politica del governo sull’immigrazione». E
mentre La Cdl continua a difendere la legge Rosy Bin-
di va giù dura: «Oltre a mortificare migliaia di persone
costrette a sostare davanti agli uffici postali per tutta la
notte, siamo di fronte a una legge che non fa gli inte-
ressi degli imprenditori e delle famiglie perché i flussi
vengono regolamentati in maniera eccessivamente bu-
rocratica e soprattutto inadeguata nei numeri rispetto

alle necessità dei diversi settori». Siamo di fronte, dice
Cristina De Luca, responsabile politiche della solidarietà
della Margherita, «al bilancio fallimentare di una leg-
ge sbagliata e di cinque anni di politica sbagliata». E
«non è pensabile – sottolinea Mariapia Garavaglia – che
un paese civile non trovi un metodo più umano nel-
l’attivare le procedure per la regolarizzazione dei lavo-
ratori immigrati». Il centrodestra, dice Piero Fassino,
«ha fatto la faccia feroce ma non ha avuto la capacità di
gestire il problema dell’immigrazione».

Prima Roma, poi Milano
È Roma la provincia italiana nella quale sinora sono sta-
te presentate più domande: alle 16,30 erano 47.818, pa-
ri al 10,16% del totale (470.881). La stima è del sito stra-
nierinitalia.it., secondo cui subito dopo la capitale ven-
gono, nell'ordine, Milano con 33.481 domande (7,11%),
Torino con 21.229 (4,51%), Brescia con 19.463 (4,13%),
Bologna con 13.426 (2,85%), Ve-
rona con 12.297 (2,61%), Venezia
con 11.068 (2,35%), Padova con
10.977 (2,33%), Treviso con
10.610 (2,25%), Modena con
10.456 (2,22%), Napoli con 9.989
(2,12%) e Bergamo con 9.404
(2%). In coda figurano per ades-
so Isernia con 368 istanze e En-
na con 370.

Autogestione
Tutti in fila, tutti composti, nessun incidente. Gli esper-
ti del www.stranieri.it non hanno dubbi: se le lunghis-
sime file non sono degenerate in risse e incidenti è so-
prattutto perché gli immigrati hanno imparato da ama-
re esperienze precedenti e si sono organizzati, anzi au-
togestiti. all’apertura degli uffici, le file si snodavano se-
condo liste compilate dai primi arrivati. In molti casi la
lista è stata sostituita dai numeri distribuiti dagli im-
piegati delle Poste.

L’assistenza
Croce rossa, Caritas, Protezione civile e associazioni di
volontariato si sono attivati per fornire assistenza alle
persone in coda, soprattutto durante la notte. Nel Lazio
la parte del leone l’ha fatta la protezione civile: 264 vo-
lontari hanno rifocillato e portato coperte a oltre 5mila
immigrati.In Piemonte coperte e bevande sono state for-
nite principalmente dalla Cri, mentre in Umbria le Ca-
ritas parrocchiali hanno accolto l’invito dell’arcivesco-
vo monsignor Chiaretti di prestare assistenza alle per-
sone in fila. E migliaia sono state le persone assistite
dalla Protezione Civile regionale in Emilia Romagna da
circa 250 volontari, in presidio permanente con 60
mezzi, davanti a 147 uffici postali. (p.fa.)

Mezzo milione
di umiliati.

Per un diritto

IMMIGRATI

La triste giornata delle code per le domande di assunzione

Le file davanti agli Uffici postali in molte città sono iniziate lunedì notte. La consegna dei moduli iniziava dalle 14,30 di ieri (foto Ap)

In tutta Italia le indecorose file davanti agli uffici postali per la lotteria che

premierà con la regolarizzazione solo quelli che per primi hanno presentato

le domande. I gravi disagi patiti da moltissimi immigrati alleviati dalla

solidarietà di molti volontari che li hanno ristorati e protetti dal freddo.

Molte persone
hanno dormito
in macchina
per non
perdere 
il posto

È Roma la
provincia
italiana nella
quale sono
state presentate
più domande

Vinta la lotteria alle Poste, comincia il percorso a ostacoli fra burocrazia e attese
ODISSEE � OGGI LA DOMANDA ARRIVA A DESTINAZIONE. MA IL PERMESSO DI SOGGIORNO ARRIVERÀ FRA DIECI MESI. UN TEMPO INFINITO PER IMMIGRATI IMPRESE E FAMIGLIE

FABRIZIA

BAGOZZI

Patric è in Italia da 23 anni ed è ormai cit-
tadino italiano «perché ho superato i

dieci anni di residenza». Lo dice, a ragione,
come se fosse una conquista. Ha appena
consegnato la domanda. Per un’amico che
sta in Sri Lanka e che spera di venire in Ita-
lia a fare il collaboratore domestico. Sono le
tre del pomeriggio. Si è messo in coda alla
posta vicina a piazza Barberini a Roma sa-
bato all’ora di pranzo. «Ma mi ha dato il cam-
bio mia moglie». In due si sono fatti 73 ore
di fila. Kahled invece è tecnicamente un’ir-
regolare. È arrivato nel nostro paese con vi-
sto turistico che è scaduto da tempo e ades-
so spera di farcela, come tanti che si trova-
no nella sua stessa condizione. Ha già mes-
so in conto di doversi pagare un biglietto an-
data e ritorno per il suo paese, il Marocco.
Ma ancora molta gente davanti a sé e non è

detto che riesca ad arrivare fra i “fortunati”
della lotteria dei 170mila. Fortunati poi è
una parola grossa perché, una volta conse-
gnata la domanda comincia un altro per-
corso ad ostacoli fra burocrazia e tempi in-
finiti. 

Prima che la sua domanda venga esa-
minata da poste e sportello unico della pre-
fettura ci vogliono dai trenta giorni ai tre me-
si. Quindi prima dell’estate di una risposta
non se ne parla. Quando arriva il nulla osta
(o al datore di lavoro che lo comunica allo
straniero che si trova nel suo paese di ori-
gine o al lavoratore o all’ambasciata), c’è la
questione del visto. Non è assolutamente

detto che presso la rappresentanza diplo-
matica il rilascio sia celere. La sveltezza
delle procedure varia da paese a paese ed è
noto che, per esempio, un marocchino o un
rumeno dovranno aspettare più tempo di al-
tri. Parecchio più tempo. Anche quattro-cin-

que mesi. Col visto si arriva in
Italia e allo sportello unico
della prefettura si stipula il
contratto di lavoro e si fa par-
tire la richiesta del permesse
di soggiorno. Allo straniero
viene rilasciato un cedolino
con cui può lavorare (anche se

alcuni datori di lavoro preferiscono aspettare
il permesso di soggiorno vero e proprio) ma
non uscire dal paese – magari per andare a
trovare i propri parenti – senza un decreto
apposito del Viminale che lo autorizza (in
questi ultimi anni è stato fatto per alcune fe-
stività). Il permesso – che vale un anno per
i contratti a tempo determinato e due per
quelli a tempo indeterminato – ad arrivare

ci mette un tempo che varia da città a città.
In quelle medio-grandi come Napoli, Mila-
no o Roma l’attesa è di tre-quattro mesi. In
centri più piccoli, come Padova, bastano 3o
giorni. Dunque dal tempo della domanda a
quello del permesso di soggiorno possono
anche trascorrere una decina di mesi. Che
sono un tempo infinito per gli immigrati,
ma poniamo anche per le famiglie che han-
no bisogno di una badante per assistere un
anziano. E che magari quando arriva la per-
sona che deve fare il lavoro di cura non c’è

più. Quindi la famiglia non è più disposta
a fare il contratto. In quel caso scatta un per-
messo di sei mesi – prima della Bossi-Fini

era di un anno – “in attesa di lavoro”. Se il
lavoro non arriva, l’immigrato partito con la
certezza di essere regolare si tramuta in ir-
regolare ed è soggetto ad espulsione.  Per-
messo di sei mesi anche se perde il lavoro
prima della scadenza del contratto per una
qualsiasi ragione. In queste settimane mol-
ti lavorano in nero nella speranza che il da-
tore di lavoro faccia loro un contratto rego-
lare. Come sempre accade c’è qualcuno che
ci marcia ed è capitato e capita che ci siano
datori di lavoro che chiedono soldi per re-

golarizzare e una volta fatto li-
cenziano. Innescando un pro-
cesso che porta facilmente al-
la irregolarità. Succede anche
che  chi ha un lavoro da offri-
re garantisca formalmente
1000 euro e ne paghi la metà
proprio in cambio della rego-

larizzazione. E se il lavoro c’è e il permes-
so va semplicemente rinnovato servono me-
diamente un paio di mesi.

Tre mesi perché la domanda sia esaminata.
Per avere il visto un tempo variabile fra i due e
i cinque mesi. E per il permesso almeno tre

Se si perde il lavoro per qualche motivo scatta
un permesso per sei mesi. E se alla scadenza
non c’è un contratto, si scivola nella irregolarità

Da Cremona a Catania: la mappa degli stranieri in Italia
Cinesi a Prato, ecuadoregni a Genova, filippini a Milano, indiani a Cremona e mauritiani a Catania. Questa la mappa degli

stranieri residenti in Italia elaborata dal Centro studi sintesi. Gli stranieri residenti nella penisola sono quasi due milioni e

mezzo di individui. La Lombardia è la regione con il maggior numero di residenti stranieri (594.279, pari a 63,3 ogni 1.000

abitanti). In termini di valori assoluti segue il Veneto (287.732; con una media di 61,2 stranieri ogni 1.000 abitanti), l’Emilia

Romagna (257.161; con 61,9) ed il Lazio (247.847; 47,0). Agli ultimi posti della classifica troviamo principalmente le regioni del

Sud e delle Isole maggiori tra cui appunto la Sardegna (15.972 stranieri; pari a 9,7 ogni mille abitanti), la Basilicata (5.923; 9,9),

la Valle d’Aosta (4.528; 34,7) ed il Molise (3.790; 11,8). Un fenomeno in continua espansione. Nell’ultimo anno gli stranieri

residenti in Italia sono cresciuti del 20,7%: l’area geografica che ha registrato la crescita maggiore è quella del Nord-Ovest

(+23,4%), con dinamiche accentuate nella Lombardia (+24,,7%) e nella Liguria (+24,1%). Al secondo posto troviamo il

Mezzogiorno, area territoriale che ha registrato un incremento del 20,7% tra i due anni considerati, con il significativo exploit

della Campania (+31,2%). Seguono infine il Nord-Est con +19,8% (Emilia Romagna + 22,2%, Veneto +19,7%) il Centro con

+19,4% (Umbria +23,9%, Lazio +21,1%) e le Isole con una variazione decisamente contenuta rispetto alle altre realtà nazionali

(+10,8%; Sardegna +11,1% e Sicilia +10,8%).

I NUMERI

Le code infinite degli extracomunitari che hanno cercato
un posto di lavoro regolare utilizzando la possibilità
messe a disposizione dal decreto flussi ha smosso
alcuni militanti di Alleanza nazionale. Una giornata di
solidarietà agli immigrati è stata infatti organizzata dal
circolo di An del Circolo di Soccavo che è un quartiere
periferico di Napoli. I dirigenti del partito di governo
hanno offerto la loro assistenza ai cittadini

extracomunitari che fin dalle cinque del mattino si sono
messi in fila davanti all’ufficio di postale di via Montagna
Spaccata, uno dei più grandi dell’area flegrea. I militanti
hanno offerto una colazione al sacco agli immigrati in
fila. Spiega Gennaro Pinelli, un dirigente del Circolo della
zona flegrea: «La nostra iniziativa è nata nel momento in
cui ci siamo resi conto dell’enorme disagio che queste
persone si apprestavano a subire, costretti ad un elevato

numero di ore di fila». Disagio notevole che ha visto file
in tutti gli uffici postali del paese e che è stato al centro
di aspre polemiche politiche fra centrodestra e
centrosinistra. Molte associazioni di volontariato che si
occupano di immigrati hanno avuto parole di critica e
chiesto che il decreto flussi possa garantire l’ingresso di
più persone anche per rispondere alla domanda di lavoro
(soprattutto di un certo tipo di lavori) che c’è nel paese.

S O L I D A R I E T À � A Napoli un circolo di An offre la colazione al sacco a chi sta in fila dalla mattina presto
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MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Una legge, la Bossi-Fini, che fa di
tutt’erba un fascio, che non distin-

gue tra immigrazione generica e im-
migrazione qualificata, che non rispon-
de alle esigenze dei datori di lavoro. Né
per quanto riguarda la quantità, né per
quanto riguarda la qualità. La situazio-
ne è migliore per i lavoratori stagionali
del settore agricolo. Queste alcune del-
le conclusioni che si traggono ascoltan-
to il parere di chi si misura quotidiana-
mente con queste realtà. 

«Il problema, dal punto di vista del-
l’impresa – spiega a Europa Massimo
Carraro, amministratore delegato del
gruppo Morellato, già presidente dei
giovani imprenditori del Veneto e di In-
terporto di Padova – si pone oggi in mo-
do diverso da come si poneva anche so-
lo fino a due o tre anni fa. E cioè in mo-
do non più quantitativo ma qualitativo.
L’impresa ha bisogno di flussi migrato-
ri certi e stabili e di differenziazione tra
manodopera qualificata e non qualifi-
cata. Da noi, invece, introdurre un in-
gegnere o un ricercatore comporta gli
stessi problemi che ci sono per intro-
durre una badante. Cosa assolutamen-
te contraria agli interessi dell’impresa». 

Le centinaia di migliaia di persone in
fila in queste ore però dimostrano che
c’è bisogno di tutte le tipologie di la-
voratori. 

Certo, perché esiste ancora un problema
quantitativo di manodopera non quali-
ficata – badanti, personale per servizi, per
lavorazioni manuali – per la quale le quo-
te sono assolutamente insufficienti, però
esiste anche un problema qualitativo
che non viene affrontato. Se riteniamo
che il futuro della nostra impresa sia nel-
l’innalzamento del livello tecnologico,
nella ricerca, nell’innovazione, dobbiamo
anche pensare a come “importare” ma-
nodopera qualificata, a come fare quel
che hanno fatto Schröder in Germania,
Blair in Gran Bretagna e Bush in Ame-
rica. Loro hanno differenziato le condi-
zioni di “importazione”, favorendo l’im-
migrazione di manodopera qualificata.

gli stagionali) sia rispettato». Quella dei
lavoratori stagionali è una realtà molto
radicata ormai nel nostro paese e non sol-
tanto al Sud, come spesso si crede. Al
contrario. «Al Nord c’è un gruppo con-
solidato di lavoratori che da anni viene
dall’Europa dell’Est. Alcuni di loro han-
no incominciato a investire nel nostro
paese, ad esempio acquistando case, co-
me è accaduto a Pordenone. Svolgono

anche lavori specializzati, co-
me la potatura delle viti nel-
l’astigiano, anche di pregio,
dal barolo al barbaresco. San-
no di poter contare sul rin-
novo del contratto ogni anno
e si è creato un rapporto di fi-
ducia con i datori di lavoro.
Trento e Bolzano sono state le
capofila di queste esperien-
ze». Nessun problema, allo-
ra? «Ripeto, non per gli sta-

gionali, finora. Per quel 5 per cento di la-
voratori a tempo indeterminato, invece,
le file ci sono state, eccome».

Noi facciamo il contrario. Scegliendo di
non differenziare e stabilendo condi-
zioni capestro e inumane per il percor-
so di regolarizzazione, selezioniamo au-
tomaticamente i peggiori, perché i mi-
gliori e quelli che hanno
un’alternativa vanno altro-
ve. Soprattutto a fronte di al-
tri paesi industrializzati che
hanno stabilito percorsi dif-
ferenziati. 

Quindi la Bossi-Fini per
voi imprenditori è ina-
deguata?

È assolutamente inadegua-
ta e contraria a una moder-
na politica industriale. L’interesse del-
l’impresa è avere stabilità nei rapporti di
lavoro, la certezza di investire nella for-

mazione di una persona sapendo che
questa ha le condizioni per protrarre nel
tempo il suo rapporto. È solo nella sta-
bilità che si aprono i percorsi formativi,
si investe nelle risorse umane. 

Allora anche la legge Biagi è ina-
deguata. 
La legge Biagi coglie uno de-
gli aspetti dei rapporti di la-
voro moderni, ma non co-
glie l’altro. Sono dell’idea che
la legge Biagi non vada abo-
lita tout court, ma vada certa-
mente modificata e integrata;
essa risponde a un’esigenza
reale – l’aveva già fatto il pac-

chetto Treu – ma ne dà una risposta par-
ziale,  non per colpa di Marco Biagi ma
per l’intepretazione ideologica del mi-

nistro Maroni. 
Torniamo alla Bossi-Fini.

La Bossi-Fini, prevedendo permessi di
soggiorno di durata breve, rinnovabili a
condizioni capestro (c’è tutto il problema
della cittadinanza), si muove in direzio-
ne opposta agli interessi di un sistema
industriale e manifatturiero evoluto. È
stata una sciagura l’aver sopresso la pos-
sibilità di chiamata nominativa prevista
dalla Turco-Napolitano. Spero proprio
che il prossimo governo la reinserisca.

Fin qui il parere dell’imprenditore.
Diverso quello della Coldiretti, perché di-
versa è la realtà del mondo agricolo.
Spiega a Europa Romano Magrini, re-
sponsabile lavoro dell’organizzazione:
«Per noi non ci sono stati grossi proble-
mi perché per gli stagionali abbiamo po-

tuto risolvere tutte le pratiche per pro-
cedura elettronica e non cartacea. Ci sia-
mo caricati noi un po’ del lavoro delle Po-
ste e del ministero degli interni. A livel-
lo di quote, 50 mila possono
rappresentare un numero
sufficiente o molto vicino al-
la sufficienza, fermo restan-
do che per gli stagionali c’è
comunque una previsione,
per cui laddove non doves-
sero bastare le quote posso-
no essere integrate. La pro-
cedura nel suo insieme la ve-
dremo (e la giudicheremo)
da oggi in avanti. Quest’an-
no è la prima volta dello sportello unico,
ci auguriamo che le previsioni di legge
(20 giorni per il rilascio del nulla osta per

ANDREA OLIVERO*
SEGUE DALLA PRIMA

La legge sull’immigrazione, la co-
siddetta Bossi-Fini, appare assolu-
tamente inadeguata e non rispon-
dente alla realtà. Con la formula
del contratto di soggiorno il legi-
slatore continua a pensare «alle
braccia e non alle persone». È que-
sto un metodo che va completa-
mente rivisto. Speriamo che accada
subito, nei primi cento giorni del
prossimo governo. 
In secondo luogo, la questione dei
flussi. C’è da chiedersi se sia anco-
ra, così come è strutturato, uno stru-

mento valido. O si entra nell’ottica
di determinare quote molto più am-
pie o va trovato un altro metodo per
agevolare l’ingresso legale degli stra-
nieri in Italia e, di conseguenza, il
loro inserimento legale e regolare

nel mondo del lavoro.
È questa un’altra questione an-

cora. Perché il mercato del lavoro
continua a chiedere manodopera

straniera, ma la cerca – preferibil-
mente – irregolare. Il mercato esi-
ste e continua a prosperare, ma non
garantisce i diritti sanciti ai lavora-
tori dalle Convenzioni internazio-
nali e dalle norme italiane.

Nel com-
plesso, nono-
stante gli
sforzi che pur
vanno ricono-
sciuti, l’im-
magine che
stiamo dando

come sistema Italia a quanti sono
stati in fila dinanzi alle Poste non è,
purtroppo, un’immagine positiva.
Eppure sarà quella che entrerà nel-

l’immaginario di questi nuovi citta-
dini. Sarà difficile, in seguito, chie-
dere loro un impegno rigoroso di in-
tegrazione. La nostra credibilità si
misura, infatti, a partire dalla nostra
capacità di accoglienza.

Per tornare alla lotteria pro-
mossa dagli Usa, va ricordato come
ai vincitori vengano offerte oppor-
tunità concrete di apprendimento
della lingua, della storia e della cul-
tura americana, così come occasio-
ni di riconoscimento delle proprie
competenze non solo professiona-
li ma anche culturali, sociali e uma-
ne. Cosa offriamo noi a quei lavo-
ratori che, trascorse oltre 24 ore in
fila, vinceranno la lotteria italiana?

La garanzia del lavoro? È una gran
cosa. Ma basta per essere ricono-
sciuti persone e cittadini? È tempo
di un dibattito serio, culturale e po-
litico, sulla questione immigrazio-
ne, che sia finalmente capace di

aprire prospettive nuove e corag-
giose per il futuro di questa Italia
che proprio i cittadini immigrati ci
stanno aiutando e ci aiuteranno
sempre più a costruire.

*presidente nazionale Acli

«Queste file dimostrano in modo plasti-
co il fatto che si continua a gestire l’im-

migrazione come se non fosse un fenomeno
con cui avremo a che fare per molti anni». Lui-
gi Bobba parla con pacatezza, ma con l’espe-
rienza di chi, da presidente delle Acli (ora can-
didato per la Margherita al senato), si è trova-
to a ragionare e a lavorare a lungo sulle que-
stioni poste dall’immigrazione. «Si era appena
firmata la convenzione fra ministero degli in-
terni, Anci e patronati per facilitare il rilascio
dei permessi di soggiorno e siamo di nuovo da
capo». Alle file, alle attese, a fotogrammi di un
paese che fatica a riconoscersi nei disagi e nei
paradossi di questi giorni. «Il dato di fatto è che
non esiste un meccanismo che fa incontrare in
maniera efficiente la domanda e l’offerta di la-
voro, soprattutto se si tiene conto del fatto che
sono entrambe elevate e che gli immigrati fan-
no lavori che gli italiani non hanno intenzione

di svolgere più». 
Questo vuol dire che il sistema delle quote
non funziona o che non funziona il modo in
cui l’ha applicato il centrodestra?

Il governo ha fatto sempre i decreti flussi in ri-
tardo e in modo inadeguato ai bisogni che an-
davano via via a formarsi nel territorio. Solo que-
st’anno è arrivato a dare il via libera a 170mila
posti che, come si vede, sono insufficienti. Del
resto c’è una contraddizione nell’aver legato il
permesso di soggiorno al contratto di lavoro e
poi nell’indicare flussi e quote. Che sono inve-
ce indispensabili quando il contratto non è
previsto. Così com’è, oggi il meccanismo ser-
ve solo per chi alla posta è riuscito a trovarsi in
cima alla fila e prende tutto. Mi dicono che nel
bellunese, in Veneto, la comunità cinese ha pre-
so molti posti con buona pace della formazio-
ne che si cerca di fare a monte nei paesi di ori-
gine e che pure era prevista dalla Bossi- Fini e

che nella gran parte dei casi non si fatta. 
Dunque...

Dunque i numeri dei flussi vanno aumentati,
devono essere ricomprese più persone e, so-
prattutto, deve esserci un meccanismo di rile-
vazione adeguato delle esigenze di chi chiede
di lavorare e di chi ha lavoro di offrire. 

Le quote sono state introdotte dall’Ulivo e
sono ribadite con alcuni meccanismi che le
rendono flessibili, nel programma dell’U-
nione. È previsto un sistema che tiene con-
to delle esigenze della domanda e dell’offerta
che si formano. E si pensa a svincolare al-
cune categorie, come le badanti, dalla pro-
grammazione. Che cosa ne pensa? 

Mi pare che il programma individui una forma
di organizzazione dei flussi di ingresso che ha
natura più di monitoraggio che di controllo. Ed
è una scelta che ha una sua ragionevolezza pro-
prio per consentire quell’incontro fra i bisogni

delle imprese e delle famiglie e quelli degli im-
migrati di cui si diceva prima. Le quote posso-
no essere uno strumento di regolazione fles-
sibile delle richieste di posizioni professionali
che oggi nel paese non sono coperte. 

E poi c’è la reintroduzione dello sponsor che
la Bossi-Fini ha abolito.

Indispensabile, anche se magari andrebbe ge-
stita meglio che in passato. Il punto è che va
governata la mobilità professionale in modo at-
tento e consapevole anche ai bisogni del nostro
paese. 

Che fare per evitare scene come quelle di
questi giorni e facilitare gli ingressi regola-
ri?

Ripeto: rendere più semplice l’incontro fra do-
manda e offerta. Ma non solo. È anche indi-
spensabile lavorare a monte facendo forma-
zione e orientamento culturale nei paesi di pro-
venienza. (f.b)

Gli imprenditori: impariamo
da Blair e da Schröder

L’imprenditore:
«La Bossi-Fini
è contraria a
una moderna
politica
industriale»

La Coldiretti:
«Le quote sugli
stagionali
vanno bene, 
è una realtà
consolidata»

Dice Luigi Bobba: «C’è bisogno di rendere molto più
semplice l’incontro fra domanda e offerta di lavoro» 

La lotteria dei flussi migratori

Persone di ogni nazionalità in coda per ottenere un regolare contratto di lavoro (foto Ap)

Livia Turco,  responsabile welfare della segreteria nazionale Ds si
scusa con gli i immigrati perle lunghe file. «In nessun paese al
mondo si assiste a spettacoli così indecenti. Tutto ciò non è il
frutto di una disfunzione tecnica ma è la conseguenza della
Bossi Fini e del governo del centrodestra». «A fronte di una
domanda di lavoro di immigrati da parte delle aziende e delle
famiglie stimato dall’Unioncamere in una forbice che andava da
150 a 200 mila persone, escludendo il lavoro domestico –

aggiunge – il governo ha risposto, sempre tardi, con quote che
prevedevano al massimo le 80mila unità di cui 60mila
composte da lavoratori stagionali». «Ecco la spiegazione delle
tristi code di oggi e del contratto di lavoro e di soggiorno ridotto
a un biglietto della lotteria. A fronte della chiusura dell’ingresso
per lavoro, l'unica modalità d'ingresso è stato il visto turistico
che dura 3 mesi, scaduto il quale le persone diventano
clandestine. La Bossi-Fini è una legge fabbrica clandestini».

«Nel programma dell'Unione ci sono proposte che
impediranno questo:un sistema delle quote più flessibile che
privilegia il lavoro qualificato e ripristina l'ingresso di lavoro
tramite lo sponsor; l’esclusione dalle quote del lavoro familiare
per cui si prevede un canale permanente di ingresso
personalizzato; una regolarizzazione ad personam per chi,
entrato con visto turistico e di soggiorno, alla scadenza, qualora
avesse lavoro e fedina penale pulita volesse rimanere».

CODE� Turco: «Uno spettacolo indecente, non si vede in nessun paese al mondo. Chiediamo scusa agli immigrati»

Sarà difficile chiedere loro un impegno di
integrazione. La nostra credibilità si misura
infatti dalla nostra capacità di accoglienza
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Leggi i programmi elettorali e capisci “chi liberalizza cosa”
CARLO

SCARPA

Concorrenza e liberalizzazione sono molto presenti, an-
che se in modo “articolato”, nel programma dell’Unio-

ne, quasi assenti in quello della Casa delle libertà. Avviene
anche per la nota scelta della Cdl di essere particolarmente
breve, il che non cambia il fatto che la decisione di lasciare
questo aspetto nell’ombra solleva qualche perplessità. 

La riforma del commercio
Al momento la riforma promossa dal governo del centrosi-
nistra nel 1998 sta funzionando a metà, per il potere di co-
muni e regioni che spesso rallentano l’apertura del merca-
to. Gli orari sono ancora sottoposti a regole, le aperture di
grandi centri commerciali richiedono autorizzazioni non di
solo tipo urbanistico, ma di vera programmazione del set-
tore, il tipo di merci che possono essere vendute è tuttora li-
mitata (i supermercati non possono vendere benzina e me-
dicinali da banco).

Su questi temi l’Unione resta abbastanza nel vago, af-
fermando la necessità di aumentare la concorrenza, favori-
re la grande distribuzione nazionale, ma valorizzando an-
che i piccoli esercizi, la cui funzione sociale è riconosciuta.
Come si debba realizzare questo equilibrio non è per altro
chiaro.Il tema della distribuzione commerciale non è mai
menzionato nel programma della Cdl.

La riforma delle professioni
Su questo la Cdl dice semplicemente “3. Nuova legge sulle
professioni”. Trovo personalmente irritante che si indichi che
questo è il punto di un programma, se non si dice almeno

a quali principi generali la legge dovrebbe ispirarsi. Soprat-
tutto perché anche quattro anni fa la Cdl aveva dichiarato di
volere intervenire sul settore, mentre non ha fatto nulla. An-
che su questo tema non traspare alcunché. Peccato.

L’Unione dedica a questo punto due pagine (130-132). Par-
te dalla dichiarazione che «i servizi professionali sono pro-
tetti da norme che senza giustificazioni (…) limitano la con-
correnza» per poi affermare che diversi aspetti dovrebbero
essere liberalizzati, in particolare «prezzi, pubblicità e mo-
delli aziendali». Questo porta l’Unione a proporre l’elimi-
nazione dei prezzi minimi, ma non per le «attività riserva-
te» – curioso, visto che i professionisti hanno già il diritto
esclusivo di effettuare quelle attività senza concorrenza da
parte di altri soggetti – l’eliminazione del divieto di pubbli-
cità. Anche l’introduzione di società tra professionisti è fa-
vorita, ma solo per servizi «multidisciplinari e interprofes-
sionali». Ovvero, liberalizzazione sì, ma non esageriamo…Il
voto dei professionisti sembra interessare entrambi gli
schieramenti.

I settori a rete
Intanto, il tema generale delle
liberalizzazioni. Su questo i
poli sono d’accordo nel dire
che le liberalizzazioni degli an-
ni Novanta, avrebbero dovuto
essere fatte meglio, evitando di perpetrare i monopoli pree-
sistenti. La differenza è che per la Cdl questa è una critica
al governo della controparte, mentre per l’Unione si tratta
di un’autocritica. Tardiva, ma meglio che niente. Sul gover-
no dei settori, l’Unione batte molto sul tema delle Autorità
indipendenti, il cui potenziamento viene visto come assai im-
portante. A riguardo, si propone una unificazione delle Au-

thority per i servizi a rete (e una nuova Autorità per i trasporti
– finalmente).

Due aspetti del programma dell’Unione lasciano parti-
colarmente perplessi. In primo luogo, il fatto che, tra l’altro,
«liberalizzare significa (…) garantire fondamentali clausole
sociali per gli operatori». Purtroppo, le clausole sociali (han-
no significato in buona sostanza garantire che la liberaliz-
zazione lasciasse intatti i privilegi della forza lavoro in ec-
cesso o con salari superiori a quelli degli altri settori) sono
la scusa tradizionale per svuotare le liberalizzazioni, e vedere
questa sottolineatura nel programma accanto al tema dei ser-
vizi pubblici locali, ove questi problemi sono enormi, desta
particolari preoccupazioni.

Il secondo tema critico è che «nei servizi a rete (energia,
trasporti) la proprietà delle reti deve rimanere pubblica». Per-
ché? Su questo tema nessuna argomentazione viene pro-
posta, e si noti che pubbliche sono le reti elettriche che ci
hanno regalato il blackout del 2003, quelle del gas che

un’impresa sotto controllo
pubblico non ha potenziato
portandoci sull’orlo della crisi,
quasi tutte quelle idriche che
perdono oltre il 30 per cento
dell’acqua immessa, quelle fer-
roviarie (no comment) e così
via. 

Su tutto questo la Cdl afferma semplicemente che «oc-
corre quindi più concorrenza nella gestione dei servizi in set-
tori nevralgici come le banche, le assicurazioni, l’energia, le
autostrade, le telecomunicazioni», ma non è dato sapere di
più. Di nuovo, obiettivi senza indicazioni di azioni da in-
traprendere. 

(www.lavoce.info)

Vergognose le file
degli immigrati alle poste 
MA DAVVERO possiamo, come forza di
centrosinistra, non gridare contro la scan-
dalose condizioni che uomini e donne già
disagiati stanno vivendo – come di  animali
senza dignità – alle porte degli uffici postali?
Come possiamo tacere davanti a questa
umiliazione, inflitta a uomini e donne dal-
la pessima politica sociale della destra al go-
verno? Dobbiamo gridare a chi tra pochi
giorni si recherà alle urne, quale è il rispetto
verso la povera gente, da parte dei cattolici
dell’Udc al governo da cinque anni: queste
scene disumane che quella gente sta vi-
vendo! Vergogna, privati della loro dignità!

INGOR BULGARINI

Gli imbecilli di Milano
e Bertolt Brecht
HO VISTO con soddisfazione la condan-
na unanime delle forze della coalizione di
centrosinistra (la violenza non ci appar-
tiene) e che circa 40 di questi sono stati ar-
restati e saranno processati (come è noto
la responsabilità penale è personale e do-
vrà essere provata, ma ci sono delle ripre-
se e speriamo che il processo sia rapido e
giusto). Spero che anche in futuro non ci
siano sbavature da parte di alcuna com-
ponente della coalizione. Dal punto di vi-
sta politico, quest’azione ha fornito un
formidabile assist a questa destra, aiutan-
dola a togliere l’attenzione da fatti, assai più
gravi, avvenuti nei giorni precedenti, che

la concernono e che riguardano anche mi-
nistri; questo fatto giustifica il titolo di im-
becilli, che riecheggia la definizione di
stupidi data da Rossana Rossanda a pro-
posito della manifestazione di Roma di due
settimane fa. Bertolt Brecht diceva che si
apprestano a marciare contro il nemico
senza rendersi conto che il nemico marcia
alla loro testa.

PIERO STAGNO, GENOVA

L’avv. Mills e lo scandalo
dell’evasione fiscale
MI STUPISCE molto che in questi giorni
si faccia un gran parlare del fatto che il pri-
mo ministro italiano abbia, forse, tentato di

corrompere ed indurre ad affermare il fal-
so un avvocato inglese. Su questo deciderà
la magistratura. Quello che, invece, mi tur-
ba e, come me, dovrebbe impensierire ogni
cittadino italiano normale (=che paga le
tasse) è il contesto in cui si svolge questa dia-
triba. Da esso risulta, infatti, con chiarez-
za, che il suddetto personaggio ha cercato
(e forse cerca ancora), per sé e per la sua fa-
miglia, di evitare di pagare le tasse, crean-
do all’estero fittizie società “offshore”, con
l’aiuto di tutta una serie di compiacenti av-
vocati od esperti (si chiamino essi Mills, Pre-
viti, Dell’Utri od anche, in passato, Tre-
monti). Questo, secondo me, è il vero scan-
dalo che deve essere additato all'opinione
pubblica. 

MARCO PICCAROLO, MILANO

Donne, leggi, Stato e Chiesa
e le elezioni del 9 aprile

riore” per dogma, finisce con l’essere cittadino di seconda classe per
legge. E in Italia abbiamo un presidente del Senato che si dichiara
conservatore “tradizionalista”. Le culture illuministiche occidentali,
oggi sottoposte a controffensiva neocone teocon, hanno superato con-
cettualmente l’“inferiorità” mitologica della donna, ma non hanno
depurato interamente le loro legislazioni da tutte le conseguenze del-
la confusione tra potere laico e insegnamenti religiosi. Quella con-
fusione, anzi identificazione, la vediamo pienamente nelle società
islamiche fondamentaliste, dove anche le donne (o una parte di es-
se) preferiscono o sono costrette a preferire la legge teocratica a quel-
la umana: in nome della “perfezione”, che solo la prima avrebbe, pro-
prio perché non è opera umana. 
Questa situazione comporta due problemi per noi. Uno riguarda il
nostro modo di porci rispetto a simili culture diverse dalla nostra
ma ormai presenti in Italia. A me pare che immaginare il multi-
culturalismo come una molteplicità di culture rispettose l’una del-
l’altra fino a non discutere valori e credenze dell’altra in nome, ap-
punto, del rispetto della diversità, sia la negazione della società aper-

ta e della liberaldemocrazia. Abbiamo il dovere di metterci in dis-
cussione e il diritto di mettere in discussione chiunque coabiti con
noi. E nel mondo globalizzato mi sembra che tutti coabitiamo in un
condominio. Perciò, se è vero che la nostra cultura come la nostra
democrazia non si esportano con la guerra,è altrettanto vero che il
confronto e quindi anche la critica debbono essere costanti e garantiti.
E la garanzia può offrirla solo uno Stato laico, che si limiti stabilire
e far rispettare regole eguali per tutti. Qui si pone il secondo pro-
blema: tra 25 giorni noi votiamo per il governo del nostro paese, cioè
per dare al nostro Stato un’impronta anziché un’altra. La mia opi-
nione è che se prevarrà un orientamento democratico laico sarà pos-
sibile completare o migliorare la liberazione delle donne nel nostro
ordinamento; e di conseguenza sarà possibile offrire alle altre cul-
ture stimoli di liberazione anche per le loro donne. Se i movimen-
ti sociali, fra cui quello femminista, vogliono incidere sulla politica
e la legislazione, che sono gli strumenti della liberazione, debbono
muoversi e operare per costruire il risultato del 9 aprile. Rinviando
a dopo ogni altra querelle.

La Cdl ha scelto sì di essere breve, ma così anche
la concorrenza resta nell’ombra... Più articolate
le proposte dell’Unione, ma non abbastanza

GIORGIO
MERLO

In questa violenta campagna elettorale
ritorna, puntuale, la polemica attorno

alla difesa dei cosiddetti “valori cattolici”.
Una litania che la destra, questa destra,
alimenta da anni additando il centrosini-
stra come lo schieramento che offende i
valori cristiani ispirato ad un generico lai-
cismo. I cattolici, soprattutto nel centro-
sinistra, non difendono interessi ma cer-
cano di declinare i valori di riferimento
nella concreta azione politica. Chi si ri-
conosce nella cultura cattolica democra-
tica non alimenta crociate tra laici e cat-
tolici, né si rassegna passivamente a gio-
care un ruolo marginale ed accessorio al-
l’interno della coalizione. Le stesse pole-
miche che si registrano in questi giorni
di inizio di campagna elettorale non pos-
sono essere finalizzate a trasformare i cat-
tolici in una riserva elettorale da “con-
quistare” o in una comunità da soddisfa-
re attraverso il riconoscimento di interessi
specifici.

Il tema delle alleanze è il punto at-
torno al quale cresce la strumentalizza-
zione e si diffonde il sospetto di una scar-
sa coerenza dei cattolici impegnati in po-
litica. I clericali del centrodestra, i nuovi
“atei devoti” sparsi nel raggruppamento
berlusconiano, hanno buon gioco nel ri-
levare le contraddizioni dei cattolici im-
pegnati nello schieramento progressista
se il richiamo ai valori non è continuati-
vo e convincente. Se, invece, la valutazione
per costruire alleanze si basa esclusiva-
mente sulle motivazioni politiche e pro-
gettuali, e quin-
di laiche, il con-
fronto con altri
partiti e movi-
menti oltre ad
essere più cre-
dibile è anche
meno contrad-
dittorio. Attor-
no a questo
aspetto il pro-
blema non è grossolanamente ricondu-
cibile ad una visione pragmatica o di me-
ra sommatoria in vista della ipotetica vit-
toria elettorale. Al contrario, si tratta di ve-
rificare se i richiami, legittimi, di natura
confessionale, condizionano o meno le
singole ed autonome scelte politiche. 

Ritengo che c’è bisogno di stare da cat-
tolici nel centrosinistra con una forte di-
mensione laica e al tempo stesso spirituale
del nostro fare politica. Su questo fronte
non abbiamo fatto abbastanza e forse
non abbiamo assunto fino in fondo la re-
sponsabilità laicale delle scelte. In questi
anni, probabilmente, a molti cattolici che
guardano al centrosinistra con convin-
zione sono mancati dei chiari punti di ri-
ferimento politici in grado di svolgere un
ruolo simile a quello assolto dai padri fon-
datori della repubblica. 

Nella Margherita l’area popolare ha
una responsabilità in più: quella cioè di
riconciliare i cattolici con il bipolarismo.
I cattolici hanno infatti mostrato una sor-
ta di equidistanza e di indifferenza tra i
due schieramenti della politica italiana.
Nel bipolarismo italiano, anomalo e in-
compiuto, molti cattolici non hanno an-
cora trovato casa, o almeno non la casa giu-
sta che offra spazi di “vivibilità” politica e
culturale adeguati. È un atteggiamento di
estraneità che però non sconfina nel dis-
impegno. Si sono svuotate le sezioni e si
sono chiusi vecchi partiti, ma è cresciuto
il volontariato, l’associazionismo, si sono
moltiplicati i gruppi di impegno sociale
e civile, forme di partecipazione diverse,
spesso vissute come alternative e antite-
tiche, rispetto all’impegno politico tradi-
zionale. 

Il futuro dei cattolici in politica, dun-
que, non può essere appaltato a piccole
consorterie che si autoperpetuano né a
personaggi che coltivano l’obiettivo della
subalternità a forze e a movimenti estra-
nei alla storia del cattolicesimo democra-
tico: una tradizione vive se è costante-
mente alimentata dalla proposta politica,
dal comportamento degli uomini e dalla
fedeltà – laica – ai valori.

Ma senza il rigoroso rispetto della lai-
cità dell’azione politica, in ogni momen-
to e in ogni stagione storica, il rischio con-
creto è quello di non essere credibili, se
non a giorni alterni. Compito dei cattoli-
ci della Margherita, oggi più di prima, è
quello di garantire una presenza politica
nel centrosinistra di una tradizione cul-
turale che non può essere marginalizza-
ta e che si distingue sul terreno dei valo-
ri, e non nella difesa acritica e integrali-
stica di interessi particolari e confessionali.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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Il ruolo di noi
cattolici nel

centrosinistra
Cara Europa, ieri sera ho ascoltato un dibattito con due femministe,
l’onorevole Elettra Deiana e la giornalista Monica Lanfranco, su libe-
razione femminile, rapporti con altre “culture femminili” e non fem-
minili a cominciare da quella islamica, scelte elettorali delle donne per
il prossimo 9 aprile. Il tema era reso attualissimo anche dall’apertura
del Vaticano all’insegnamento del corano nelle scuole pubbliche e dal-
la sua rinuncia alla visita elettorale di Berlusconi. Ma ho avuto la sen-
sazione di essere ancora in alto mare. MIRELLA DI CARLO, ROMA

Credo che la sua sensazione non potes-
se essere altra, cara signora. Già il tema,
dimostratosi negli ultimi due secoli dif-
ficile e complicato, è reso ancor più com-
plesso dal problema che il femminismo
anni Settanta ha messo a base dell’inte-
ra cultura della diversità e delle rivendi-

cazioni politiche: la centralità del “corpo” femminile, demonizzato
per millenni dalle religioni monoteistiche. Chi è “fisicamente infe-
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RISPONDE

15 marzo
Novara

L’ULIVO

Per la manifestazione L’Italia riparte incontro con

Romano Prodi, Piero Fassino, Francesco Rutelli,

Luciana Sbarbati

ORE 18 - SALA BORSA

Roma
CAPITALE

Giuseppe Roma presenta il rapporto Censis su

Roma. L’evoluzione della città al 2006.
Intervengono Walter Veltroni, Luca Cordero di

Montezemolo, Savino Pezzotta. Modera Roberto

Napoletano

ORE 11,30 – LARGO ARGENTINA 52 

Roma
INNOVAZIONE

Il caso Microsoft e il futuro della concorrenza in

Europa. Intervengono Alessandro De Nicola,

Andrea Gavosto, Ettore Gotti Tedeschi, Linda

Lanzillotta. Introduce e coordina Paolo Zanetto 

ORE 18 - PIAZZA S. ANDREA DELLA VALLE, 6

16 marzo
Roma

ULIVO ON WEB

Il call center dedicato a Parla con l’Ulivo, che

coinvolge oltre 15 parlamentari ed uno staff di 30

volontari, risponde dalle 10 alle 19 ai numeri 06-

69661.301-302-303-304-305-306. Oggi Rosy Bindi

sul tema delle politiche sociali e della sanità, Tiziano

Treu il 24 Marzo sul tema del lavoro, Pierluigi

Bersani il 29 Marzo sul tema dei trasporti, delle

infrastrutture e dell’energia. All’iniziativa

parteciperanno inoltre Romano Prodi, Piero

Fassino, Francesco Rutelli e Luciana Sbarbati. 

Roma
LIBERALI

La libertà e i suoi limiti. Antologia del pensiero
liberale da Filangieri a Bobbio a cura di Corrado

Ocone e Nadia Urbinati. Intervengono Giuseppe

Bedeschi, Domenico Losurdo, Marcello Veneziani,

Valerio Zanone

ORE 17.30 - PALAZZO SAN MACUTO- SALA DEL

REFETTORIO, VIA DEL SEMINARIO 76

Praga
ITALIANI ALL’ESTERO

Le proposte dell’Unione per gli italiani all’estero
e per il Governo del paese. Intervengono: Franco

Danieli e Antonio Argenti

ORE 18 - HOTEL MODRÁ R__E, RYTÍ_SKÁ 16,

Milano
POLITICA E CULTURA

In occasione del 60° della Casa della Cultura

dibattito su Politica e cultura. Presenta Ferruccio

Capelli. Saluto di Bruno Ferrante. Introduce

Salvatore Veca. Partecipano Laura Balbo, Enzo

Balboni, Piero Fassino, Giacomo Marramao, Valerio

Onida, Michele Salvati 

ORE 17 - VIA BORGOGNA 3

Palermo
RIPARTE LA SICILIA

Al Teatro Metropolitan manifestazione dell’Ulivo

per dare un forte segno di volontà di cambiamento

della sinistra nei confronti di una destra impelagata

in una devastante questione morale.

ORE 17 - VIALE STRASBURGO, 356

La
Margherita

15 marzo
Vercelli

TERZO SETTORE

Il terzo settore incontra Prodi. Con L. Bobba e M. Lucà.

ORE 12,30 – VIA TAVALLINI 29

16 marzo
Roma

ISTRUZIONE E FORMAZIONE

Convegno Formarsi per crescere. Istruzione e
formazione per la qualità dello sviluppo e del
lavoro. Introduce: Giorgio Pasetto, presiede:

Domenico Volpini. Contributi:Fiorella Farinelli, Tiziano

Treu. Intervengono Gianni Anversa, Alfonso

Rubinacci, Andrea Casu, Giovanni Guerisoli, Padre

Fabio Bianchini, Giancarlo Maria Valori, Savino

Pezzotta. Conclude: Silvia Costa

ORE 15 - VIA SANT’ANDREA DELLE FRATTE, 16

Il compito è
la difesa dei
valori, non
degli interessi
particolari e
confessionali 
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A quanto pare 129 anni di bibite e
noccioline tra gli spalti del campo di
Wimbledon hanno lasciato il segno. I
seggiolini dei campi saranno infatti allargati
di 6 cm per adeguarsi alle nuove e più
abbondanti misure degli spettatori.

www.thesun.co.uk

Anche i seggiolini ingrassano

Nel 2010 il Sudafrica ospiterà la
diciannovesima edizione dei mondiali di
calcio. Ma per trasmettere l’evento, che
secondo alcune stime sarà seguito da 3,6
miliardi di persone, il paese deve investire in
un sistema di trasmissione digitale terrestre.

www.eib.eu.int

Trasferimenti da migliorare

www.businessday.co.za

In Sudafrica serve il digitale

Il rafforzamento della “partnership
strategica” tra Usa e Indonesia è stato al
centro dei colloqui tra il presidente Susilo
Bambang Yudhoyono e il segretario di stato
americano Condoleezza Rice, alla sua prima
visita ufficiale nel paese asiatico.

www.nytimes.com

Condoleezza Rice in Indonesia

Da tempo il segretario agli in-
terni statunitense Gale Nor-

ton era stretta tra le pressioni del-
le associazioni ambientaliste e
quelle delle lobby economiche.
Per il presidente George W. Bu-
sh e per le compagnie interes-
sate allo sfruttamento del patri-
monio ambientale, il suo ope-
rato era inattaccabile. Tuttavia il
Consiglio per la difesa delle ri-
sorse naturali l’ha aspramente
contestata costringendola alle
dimissioni. Secondo il Wa-
shington Post, «la linea politi-
ca adottata da Norton non ha
mai brillato per il suo equili-
brio. L’ex segretario agli interni
ha sempre sostenuto gli inte-
ressi economici del paese a sca-
pito di quelli ambientali».

A sentire il Los Angeles Ti-
mes sarebbe proprio questo il
motivo per cui Norton si è gua-
dagnata la stima di Bush: «Or-
mai tutti sanno che la minaccia
di un cambiamento climatico
radicale è pericolosa quanto le

armi di distruzione di massa,
specialmente dopo le recenti ca-
tastrofi ambientali che hanno
colpito gli Stati Uniti. Ma il pre-
sidente, incalzato dalle grandi
aziende, si ostina a rifiutare di
esaminare la questione».

«Le dimissioni di Gale Nor-
ton – scrive il quotidiano locale
The Salt Lake Tribune – sono
state possibili grazie all’impe-
gno di alcuni membri del con-
gresso, decisi a compensare le la-
cune dell’amministrazione Bu-
sh. Per fortuna c’è chi si preoc-
cupa della salute delle nostre ri-
sorse naturali».

Secondo il Christian Scien-
ce Monitor è proprio questa la
strada che devono imboccare al
più presto repubblicani e de-
mocratici: «Anche se per moti-
vi diversi, entrambi gli schiera-
menti hanno paura di irritare il
proprio elettorato parlando di
ambiente. Ma dovrebbero capi-
re che le aspettative della gente
sono cambiate».

Il capo della polizia londinese, Ian Blair, è al centro di
una polemica per aver registrato alcune conversazioni

telefoniche avute con il procuratore generale Lord
Goldsmith. Blair avrebbe inoltre fatto controllare le chia-
mate ricevute dalla commissione d’inchiesta incarica-
ta d’indagare sulla condotta del dipartimento dopo l’o-
micidio –  rivelatosi poi un tragico errore – del cittadi-
no brasiliano Jean Charles de Menezes. In Gran Bre-
tagna, infatti, è consentito registrare le telefonate solo
per uso personale.

Duro il commento del Times, secondo cui Ian
Blair «avrebbe dovuto rassegnare le dimissioni come
capo di Scotland Yard già all’epoca del caso Menezes,
assumendosi la responsabilità di un episodio terribile.
Evidentemente, però, nessuno abbandona la propria ca-
rica quando dovrebbe – come insegna il caso Jowell –
e Blair intende rimanere al suo posto abbastanza a lun-
go da confondere le acque. Dire che non c’era nessu-

no che trascriveva le telefonate è una spiegazione plau-
sibile, ma non tiene conto del fatto che registrare con-
versazioni con dei ministri è una pratica inaccettabile.
La questione cruciale, tuttavia, riguarda non tanto la le-
galità dell’atto quanto la perdita di fiducia nei confron-
ti di Blair, che deve raccontare l’intera storia, rendere
pubbliche le trascrizioni delle telefonate e lasciar giu-
dicare all’opinione pubblica».

Critico anche l’Independent, secondo cui il capo del-
la polizia «ha tradito la fiducia della gente, indebolito
il suo dipartimento e, cosa peggiore, dato l’impressio-
ne di non aver compreso la gravità del suo errore. Se
Blair dovesse persistere in questo suo atteggiamento
maldestro, la polizia londinese avrà presto bisogno di
una nuova guida». In un altro commento, il quotidia-
no si sofferma ironicamente sulla reazione di Lord
Goldsmith, che pur considerando chiusa la vicenda ha
tenuto a esprimere la propria delusione: «La speranza

è che l’indignazione del procuratore generale e la con-
vinzione che la sua privacy sia stata violata durino ab-
bastanza a lungo da spingerlo a interessarsi anche al-
la nostra, di privacy». Il conservatore Daily Telegraph
chiede le dimissioni del capo di Scotland Yard: «Non
c’è dubbio che Blair dovesse scusarsi, ma la sostanza
non cambia: deve dimettersi. Il suo comportamento do-
po l’uccisione di Menezes lo scorso luglio avrebbe do-
vuto spingerlo a rinunciare all’incarico. L’unico moti-
vo di rammarico – se si dimettesse adesso – è che avreb-
be dovuto farlo già da molto tempo».

Solo il Guardian prende le difese del direttore di
Scotland Yard affermando che «il comportamento del
capo della polizia – peraltro assolto dal premier Tony
Blair e dallo stesso Goldsmith – non è stato affatto il-
legale» e sottolinea invece «l’ipocrisia dei mass media
che registrano costantemente le conversazioni senza av-
visare i propri interlocutori».

Un brutto ambiente
alla Casa Bianca

STATI UNITI

Il telefono indiscreto di Ian Blair
fa infuriare politici  e commentatori

In India il triplice attentato che il 7 mar-
zo ha colpito Varanasi, città santa

indù, ha scatenato l’indignazione e il ti-
more della stampa. «Colpire Varanasi,
significa mettere in allerta l’India inte-
ra», scrive The Indian Express. Gli at-
tentati, che hanno causato 23 morti e
una settantina di feriti, sono stati ri-
vendicati da un gruppo di estremisti
islamici sconosciuto alle autorità. Ma il
sospetto è che si tratti di una copertura
dietro cui si nasconde uno dei due mo-

vimenti islamici pachistani attivi nel
Kashmir indiano, Lashkar-e Taiba e Jai-
sh-e-Mohammad. Lo scopo è quello di
alimentare le tensioni tra musulmani e
indù. Per questo The Indian Express
si affretta a precisare che «i terroristi non
fanno distinzioni. Uomini, donne, bam-
bini, siamo tutti nel loro mirino, a pre-
scindere dalle nostre convinzioni poli-
tiche o religiose. Restare uniti: è questa
l’unica soluzione. I dirigenti politici de-
vono reagire con estrema cautela».

Più sfumato il commento del setti-
manale Outlook: «In India è presente
la terza comunità musulmana più gran-
de al mondo. Un dato che deve far ri-
flettere il governo: la repressione da so-
la non basta». Il quotidiano Times of In-
dia mette l’accento sulla capacità di rea-
gire dimostrata dagli abitanti di Vara-
nasi: «Se lo scopo degli attentati era
creare panico e odio, i responsabili sa-
ranno rimasti delusi. La vita a Varanasi
non si è interrotta».

A questo proposito The Hindustan
Times osserva: «Anche se vari espo-
nenti politici – tra cui il nazionalista Vi-
nay Katiyar, membro del Bharatiya Ja-
nata Party (Bjp) –, hanno cercato di stru-
mentalizzare la vicenda in chiave anti-
musulmana, gli abitanti di Varanasi
hanno resistito alle loro incitazioni. Pro-
prio come era accaduto nel luglio del
2005, dopo il fallito attentato a Ram Jan-
mabhoomi, altro luogo santo dello sta-
to dell’Uttar Pradesh».

Gli indiani non cedono alle tensioni religiose 

L’Algeria nel baratro

RESTO DEL MONDO

Lezione di anatomia olandese. «Allora, cos’è stato: suicidio, omicidio o attacco di cuore?» «Beh, non sembra

proprio che ce l’avesse, un cuore». «Per caso lì dentro c’è traccia di Mladic o Karadzic?».

MARTIN ROWSON, GUARDIAN, GRAN BRETAGNA

L A  V I G N E T T A

Il segretario agli interni Gale Norton, ac-

cusata di svendere le riserve naturali del pae-

se, ha rassegnato le dimissioni. Il sostegno

di George W. Bush non l’ha salvata.

«La malattia del presidente Ab-
delaziz Bouteflika – che è sta-

to portato d’urgenza all’ospedale pa-
rigino di Val-de-Grâce il 26 novembre
2005, per tornare trionfalmente ad Al-
geri il 31 dicembre – ha rappresenta-
to l’ora della verità per un regime che
si è sempre distinto per la sua abilità
nell’arte della dissimulazione. I fun-
zionari dello stato, invece di rispon-
dere alle domande del tutto legittime
sulle condizioni di salute del presi-
dente, hanno preferito optare per l’a-
bituale retorica fatta di denunce con-
tro i soliti “nemici”, dimostrando an-
cora una volta la loro incapacità di co-
municare in modo aperto e sereno
con la popolazione». E questa, se-
condo il leader del Fronte delle forze
socialiste (Ffs) algerino Hocine Aït

Ahmed, è solo una delle tante prove
dell’opacità delle istituzioni algerine.

Nel suo intervento sul quotidiano
francese Le Monde, Aït Ahmed os-
serva che «la scarsa trasparenza è in-
nanzitutto il sintomo di un sistema
politico dominato dai rapporti perso-
nali, basato sulla menzogna e dove il
culto della personalità e il nepotismo
sono i soli criteri in base ai quali si at-
tribuiscono gli incarichi istituziona-
li. Nessuno in Algeria ha fiducia nel-
l’informazione pubblica perché si sa
che c’è sempre qualcuno che la ge-
stisce in maniera strategica». Aït Ah-
med non risparmia le critiche: parla
di un «teatro delle marionette», nel
quale il capo dello stato occupa il ruo-
lo di «regista». Proprio per questo la
sua mancanza improvvisa ha causa-

to, anche se per poco, la paralisi del-
l’apparato statale.

«La malattia del presidente ha
avuto l’effetto di una bomba perché si
è interrotta quella routine che man-
teneva degli equilibri interni molto
precari. Il sistema algerino è schiac-
ciato dal peso della guerra, dalla stan-
chezza della gente e dal ruolo cre-
scente dei clan mafiosi. La presiden-
za e le istituzioni statali non sono al-
tro – rivela Aït Ahmed – che una sem-
plice facciata dietro cui si nasconde il
vero padrone dell’Algeria: il generale
Mohamed Mediène, dal 1990 a capo
della polizia politica che sorveglia la
società e le istituzioni. Il paese non è
sull’orlo di un baratro, è già precipi-
tato. Anche per colpa dei suoi partner
stranieri che fingono di non vedere».

Secondo uno studio della Banca europea
d’investimento, i lavoratori provenienti dal
bacino mediterraneo ed emigrati nell’Ue
trasferiscono 7 miliardi di euro l’anno verso i
paesi d’origine. Ma i servizi di trasferimento
di denaro lasciano ancora a desiderare.

Pagina in collaborazione con 
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«Un divario digitale
ancora troppo forte»

Telefono, internet, wi-fi al servizio dei romani. Zocchi: «Ma serve un piano complessivo»
E-GOVERNMENT

MARTINO

GALARDI

Roma e l’innovazione tecnologica. Internet, comunicazio-
ni, servizi on line per il cittadino con un obiettivo: sem-

plificazione e rapidità. Molti progetti, molte idee in uno sce-
nario in continua evoluzione che ha ancora amplissimi mar-
gini di sviluppo e miglioramento. Cosa è stato fatto fin qui?
Il servizio 060606, il portale web del comune, il consorzio Gio-
ventù digitale e il wi-fi nei parchi. Molto, ma non ancora ab-
bastanza.

Mariella Gramaglia, assessore alla Comunicazione, deli-
nea il quadro della situazione: «Lo 060606 è al primo posto:
dal 2003 è in funzione 24 ore su 24, 365 giorni all’anno e ha
avuto 6,5 milioni di contatti. È un servizio che ha un back of-
fice enormemente complesso, con 45 punti di secondo ascol-
to e un sistema intranet che consente agli operatori di ricor-
rere a informazioni specializzate, avviare pratiche e procedu-

re, fissare incontri tra funzionari e cit-
tadini. Un grandissimo sforzo orga-
nizzativo che stiamo trasformando
pian piano in un’attività multicanale,
un contact centercon cui interagire an-
che via e-mail o sms per dare acces-
so e risposte multimediali. È stata
un’intuizione unica in Europa della
quale siamo molto orgogliosi».

Meno utilizzati sono al momen-
to i servizi del sito www.comune.roma.it
ma, osserva Gramaglia, «55mila uten-

ti non sono pochi». I servizi offerti dal sito sono informativi,
anagrafici e tributari. Gli utenti registrati possono consultare
l’albo pretorio, gli atti e i provvedimenti (delibere, mozioni, or-
dinanze e ordini del giorno), l’inventario del patrimonio im-
mobiliare comunale, calcolare l’Ici e scaricare le schede per le
pratiche che riguardano anagrafe, casa, diritti e sociale. Pos-
sono effettuare il cambio di residenza e le visure delle proprie
pratiche in corso, scaricare i moduli per le autocertificazioni,
pagare le contravvenzioni, i servizi scolastici, l’Imposta co-
munale sulla pubblicità e il canone per l’occupazione di aree
pubbliche. 

Poi c’è il consorzio Gioventù digitale: «Lo stiamo trasfor-
mando in fondazione – illustra Gramaglia – Sta diventando

da esperimento d’avanguardia una vera realtà. Già tremila an-
ziani sono stati alfabetizzati informaticamente grazie all’aiu-
to dei giovani tutor. L’obiettivo è formare sin dalle scuole su-
periori ragazzi d’eccellenza nel settore informatico, facendo-
li partecipare ai laboratori. Inoltre diamo una formazione Ict
a neolaureate brillanti, offrendo l’opportunità di partecipare
a stage in aziende romane».

Infine, il wi-fi nei parchi: la possibilità di connettersi a in-
ternet col proprio portatile da Villa Borghese, Pamphili o Ada,
stando seduti su una panchina o sull’erba, senza fili né pedaggi.
«L’idea è di estenderla a tutto il centro storico. Un wi-max che
sia un servizio più largo e non riguardi solamente giovani e
turisti».

Paolo Zocchi, presidente nazionale dell’osservatorio Ict
della Margherita, esprime una visione più critica sul quadro
generale: «Roma non è una città focalizzata sullo sviluppo
dell’Ict. Alcune cose di partenza sono state fatte, ad esempio
il bando di gara per la banda larga è un primo elemento po-
sitivo. Ma il cosiddetto digital divide, il divario digitale, è an-
cora molto forte. Nonostante gran
parte dello sviluppo del terziario ven-
ga anche dalle aziende di software,
rimane questo un settore in crisi
dove è stato fatto pochissimo e alto
è il precariato. Occorrerebbe unire le
competenze del dipartimento XIII e
dell’e-Government per potenziare le
strategie su servizi on line e di sup-
porto alle imprese. Roma ha poten-
zialità enormi, forse anche più di Mi-
lano, ma Milano è interamente ca-
blata in fibra ottica e Roma invece lo è solo in alcune aree:
centro storico, Eur, parte dei Parioli e della zona est. Non si
può lasciare tutto al mercato, ma occorre più coraggio negli
investimenti. I servizi on line sono poco usati dai cittadini
perché gli utenti li trovano ancora troppo complicati. A ciò
si aggiunga che Roma sarebbe già stata pronta per la carta
d’identità digitale, ma tutto è stato stoppato dal ministero del-
l’Interno, a dimostrazione che su questo fronte i comuni so-
no più avanti rispetto allo stato. Quanto al wi-fi e al consor-
zio Gioventù digitale, credo che debbano corrispondere a un
progetto e a un piano industriale ben preciso, essere poten-
ziati e rivisti definendo una nuova mission: altrimenti ri-
schiano di restare solo di facciata».

Laziomatica s.p.a. è la società per l’infor-
matica e la telematica della regione nata

nel 2001 per sviluppare e promuovere tec-
nologie informatiche e telematiche ed esse-
re il centro di competenza e attività unico per
soddisfare tutte le esigenze di innovazione
tecnologica e semplificazione amministrati-
va dell’ente regionale. La mission dell’azien-
da amministrata da Edoardo Narduzzi, no-
minato di recente dal presidente Piero Mar-
razzo, è quella di creare valore pubblico, at-
traverso l’ammodernamento del-
l’infrastruttura di elaborazione e
comunicazione, in un’ottica ge-
nerale di risparmio di gestione.

Laziomatica coordina i pro-
getti di e-Goverment cofinanziati
dal ministero per l’Innovazione,
realizza progetti infrastrutturali di
reti e servizi e fornisce consulen-
za agli enti locali presenti nel ter-
ritorio laziale (cinque province e
346 comuni).

La sfida principale, e dunque uno dei mo-
tivi per cui Laziomatica è stata creata, ri-
guarda la sanità. Tra la fine del 2007 e l’ini-
zio del 2008 sarà a pieno regime il sistema,
in fase attuale di sperimentazione e collau-
do, per elaborare e controllare il flusso dei da-
ti relativi a questo settore: informazioni sui
27mila posti letto, sull’andamento della spe-
sa farmaceutica, sulle liste d’attesa, sugli ap-
palti e sull’attività di ognuno dei cinquemila
medici di base e dei mille pediatri, cioè di-
sponibilità e prescrizioni. L’obiettivo del pro-
getto (il cui costo complessivo raggiunge
circa 2,5 milioni di euro) è quello di ottene-
re rigore e trasparenza nella gestione della sa-

nità, che ha causato nell’ultimo quinquennio
un disavanzo di 2,91 miliardi di euro, cioè l’ot-
tanta per cento del volume complessivo del
bilancio.

Ma Laziomatica si occupa anche del set-
tore agroalimentare, fornendo strumenti uti-
li per gli enti regionali, le aziende e i consu-
matori e contribuendo allo sviluppo rurale del
territorio; nonché di trasporti e mobilità (pro-
getti relativi all’integrazione tariffaria, bi-
gliettazione elettronica, sistema di clering e

gestione delle flotte), di sociale (con
l’obiettivo di migliorare l’accesso ai
servizi e lo scambio delle informa-
zioni tra tutti gli enti coinvolti), di
turismo e cultura, di ambiente e ter-
ritorio (l’ideazione, la progettazio-
ne e la realizzazione di sistemi
informativi volti a ridurre i tempi
della burocrazia nelle procedure
relative allo svolgimento di attività
produttive e sostenere la crescita di
una nuova economia locale), di ser-

vizi gestionali e amministrativi per la pub-
blica amministrazione e, infine, di forma-
zione per il lavoro. Nel piano industriale è
previsto un incremento della forza lavoro im-
piegata dalla società, fino a raggiungere le tre-
cento unità.

Nello scorso ottobre, a Laziomatica è sta-
ta affidata la parte operativa e organizzativa,
oltre all’esplicazione della gara d’appalto, per
dotare la regione di un canale di comunica-
zione super segreto, definito Tetra, finalizzato
a gestire le emergenze in casi di attentati ter-
roristici garantendo la connessione tra forze
dell’ordine, soccorsi, volontari e vigili del
fuoco. (m. g.)

L’applicazione delle nuove tecnologie al cam-
po della pubblica amministrazione si scon-

tra non solo con ostacoli di natura tecnica ed eco-
nomica, ma anche con un pubblico di potenziali
fruitori non sempre pronto a recepirne i frutti.
È un esempio pratico di digital divide. Il primo
passo per superare questa difficoltà è provare a
familiarizzare con alcuni vocaboli legati al cam-
po dell’innovazione tecnologica.
E-Government: uso delle tecnologie del-
l’informazione e della comunicazione nelle pub-
bliche amministrazioni, legato a mo-
difiche organizzative e all’acquisizio-
ne di nuove competenze, al fine di mi-
gliorare i servizi e la partecipazione al-
le scelte di natura pubblica. I servizi
elettronici erogati dalla pubblica am-
ministrazione si distinguono in: G2B
(government to business) rivolti al mon-
do delle imprese, e G2C (government
to citizen) rivolti ai cittadini.
Digital divide: la difficoltà di alcune
fasce della popolazione, o di intere
aree geografiche, ad accedere ai servizi erogati
tramite piattaforme tecnologiche, in particola-
re internet. Il divario può essere causato da fat-
tori ambientali (aree geografiche non servite ade-
guatamente), economici (mancanza di risorse
per l’acquisto e l’uso delle tecnologie), culturali
(la non conoscenza delle regole di base per l’u-
tilizzo delle tecnologie). Le azioni e i sistemi svi-
luppati per contrastarlo vengono definite “poli-
tiche per l’inclusione digitale”.
Accessibilità: la capacità dei sistemi informa-
tici di erogare servizi e fornire informazioni frui-
bili, senza discriminazioni, anche a coloro che
a causa di disabilità necessitano di assistenza o
configurazioni particolari.

Usabilità: misura della semplicità e qualità del-
l’interazione con un sito web o con un softwa-
re. L’usabilità del web implica che le informa-
zioni siano organizzate e strutturate in modo da
garantire la massima fruibilità da parte dell’u-
tente.
Interoperabilità: una fornitura di servizi pub-
blici on line unificati, che consenta al pubblico
di rivolgersi a un unico sportello senza dover co-
noscere i diversi servizi amministrativi coinvolti.
Intranet: rete telematica privata, che collega gli

utenti all’interno di una singola or-
ganizzazione. Consente di condivi-
dere risorse, documenti e informa-
zioni fra coloro che sono autorizzati
ad accedervi.
Protocollo informatico: servizio che
tutte le pubbliche amministrazioni
devono attivare, che si avvale di diversi
sistemi software integrati, per la rea-
lizzazione di un sistema completa-
mente automatico per la gestione
elettronica dei flussi documentali,

comprese la firma e la trasmissione.
Crittografia: tecnica che consente a qualsiasi fi-
le di dati di essere trasformato in un insieme di
segni e simboli assolutamente privi di signifi-
cato per chi non conosca la chiave giusta per de-
cifrarli.
Firma digitale: basato sulla tecnica della crit-
tografia, è il risultato della procedura informa-
tica (validazione) basata su una coppia di chia-
vi, in grado di funzionare solo l’una con l’altra.
Il sottoscrittore “firma” il proprio documento con
la propria chiave privata, segreta agli altri, men-
tre il destinatario verifica la provenienza e l’in-
tegrità del documento ricevuto tramite la chia-
ve pubblica.

Dalla sanità agli attentati Il “latinorum” tecnologico

Roma

Un esempio di collegamento wi-fi in un parco pubblico (foto Agf)

Il recente scandalo “Laziogate” ha portato alla luce un uso distorto delle nuove

tecnologie. Ma esse offrono anche enormi potenzialità, che permettono di

avvicinare burocrazia e cittadini, rendendo superate le lunghe code agli sportelli.

Lo 060606
diventerà un
contact center
multimediale,
sfruttando
e-mail e sms

Occorre
investire con
più coraggio.
Il primo passo:
cablare
l’intera città

Nel 2008
comparto
sanitario
monitorato
contro
gli sprechi

Uffici
“interoperabili”
per evitare
lo slalom
tra i diversi
sportelli

LAZIOMATICA � LA SOCIETÀ REGIONALE PER L’INNOVAZIONE GLOSSARIO � LA P.A. SI RINNOVA, MA SPESSO RIMANE INDECIFRABILE

80mila utenti romani
Sono oltre ottantamila i cittadini che

utilizzano, o intendono farlo in futuro,

i servizi interattivi on line offerti dal

comune di Roma. Metà di questi sono

già “registrati”, mentre l’altra metà è

“identificata” o “in corso di

identificazione”. Sono questi i dati

emersi lunedì in Campidoglio nel

corso di un convegno organizzato per

fare il punto sull’attuazione del

progetto nazionale People, nato nel

2002 per cofinanziare i programmi di

e-Government. Dalla ricerca promossa

dall’amministrazione comunale, il 73

per cento degli utenti intervistati

valuta “buona” la qualità dei servizi

offerti. Nei prossimi mesi, il comune

renderà possibile direttamente dal suo

portale la richiesta di assistenza

domiciliare, l’attivazione della tele-

assistenza e del tele-soccorso, la

richiesta di permessi auto e sosta per

portatori di handicap, la prenotazione

di un soggiorno vacanza e altri servizi

che finora costringevano gli utenti a

recarsi fisicamente agli sportelli.
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Chi di noi può dire di avere sempre la memoria pronta? Non accade che una cosa si dilegui e l’altra si
materializzi, per incanto, nel labirinto della nostra mente? Anche questo nella vita normale è mistero.
Figuriamoci in politica. Goffredo Bettini, una volta, ci rimase male: l’improvvido Rutelli voleva usare la
toponomastica per omaggiare il gerarca Bottai. Oggi lo ricorda. Perché lo faccia, è un mistero. C’è pure,
viceversa, chi dura fatica a ricordare. Antonio Saccone, presidente del secondo municipio, cambia di nuovo
partito. Prima nel Ppi, poi in Forza Italia, oggi con Veltroni. Giovane e brillante, parla bene francese. E sa pure
un po’ di arabo. Gli chiedono: «Come si dice trasformista in arabo?». Peccato, non se lo ricorda! Ma se
cambia, non è per opportunismo: «È un problema di cultura, di cultura istituzionale». E anche questo è
mistero. (nicola tuzzabanchi)

RUDY FRANCESCO

CALVO

«Vedi quello laggiù, era il mio segretario… non lo vedevo da
anni, chi l’avrebbe detto che ci saremmo ritrovati qui?».

«Beh, a volte si prendono strade diverse ma l’importante è che si
finisca di nuovo tutti insieme». Ha l’aria di una rimpatriata l’as-
semblea regionale che venerdì scorso ha aperto la campagna elet-
torale della Margherita nel Lazio. Bandiere, musica (la Canzone po-
polare ovviamente, ma anche un fiducioso «È la pioggia che va e
ritorna il sereno…»), dirigenti, semplici aderenti, sindacalisti.

Inno di Mameli, tante persone sedute al tavolo della presidenza,
anche se non tutti interverranno. Il segretario regionale Giorgio
Pasetto è il primo a prendere la parola, annunciando le dimissio-
ni di Storace. La notizia è recentissima, così molti la apprendono
in quel momento. E scatta l’ovazione. Poi i temi politici, il ringra-
ziamento a Domenico Fisichella (con applausone della sala), la cri-
tica alla legge elettorale («ha rotto il rapporto tra cittadini ed elet-

ti»), l’impegno a modificarla.
A soffermarsi sui fallimenti economici del governo Berlusco-

ni è Willer Bordon. «L’Ulivo aveva lasciato un avanzo primario di
100mila miliardi di lire, ora si è azzerato. Prodi e Ciampi avevano
fermato il debito pubblico, che adesso torna a salire. La spesa cor-
rente è aumentata del 2,5 per cento. Tremonti è contento del rap-
porto deficit/pil al 4,1 contro il tre per cento chiesto dall’Ue? Cer-
to, da questo governo ci si poteva aspettare anche peggio».

Francesco Rutelli torna sulla legge elettorale e suona la carica
ai suoi: «I candidati devono muoversi, ma si deve mobilitare so-
prattutto il partito, raggiungendo le categorie, le associazioni e le
singole persone porta a porta». I sindacalisti presenti in sala si sen-
tono chiamati in causa e Rutelli ci tiene a scaldarli: «Per la coali-
zione non esiste un sindacato di riferimento – precisazione ne-
cessaria dopo la sintonia dimostrata tra Prodi e Epifani – Gli iscrit-
ti alla Cisl rappresentano un bacino importante per il paese. So-
prattutto gli impiegati pubblici, mortificati da Berlusconi, saran-
no col governo di centrosinistra protagonisti del rilancio del pae-
se». Ma il presidente Dl lancia il proprio amo anche alla borghe-

sia, gratificato dalle recenti prese di posizione di Confindustria e
del Corriere della sera. L’orgoglio di partito c’è, per niente affievoli-
to dalla prospettiva unitaria: «Per far nascere un cuore riformista
è necessaria una forte riuscita della lista della Margherita. Duran-
te la legislatura ci conteremo più volte, per questo dobbiamo dare
alla coalizione una grande maggioranza delle forze moderate».

Alcuni iniziano ad abbandonare la sala e non aspettano le con-
clusioni di Marini. Ma il “lupo” non si scoraggia e parte a spada
bassa: «Questo governo sarà ricordato per aver piegato le leggi qua-
si sempre a interessi personali». Il capolista al senato nel Lazio si
sente orgoglioso di aver partecipato «a un’opera che in cinque an-
ni ha fatto stare insieme culture e gruppi dirigenti diversi. Il Par-
tito democratico può nascere perché la Margherita permette che
non si provenga solo da una parte».

Non c’è tempo per parlare di programmi, bastano i pieghevo-
li distribuiti in sala, che ciascuno potrà leggere comodamente a ca-
sa. Bisognava attivare la base ed è stato fatto. Adesso, ha ricordato
lo speaker, sta a loro «convincere la ‘sora Maria, perché anche il
suo voto può valere sei senatori in più».

STEFANIA

SARACINO

Tutela dei diritti delle persone, senza alcuna
discriminazione e anche attraverso il soste-

gno economico, e promozione della famiglia, co-
sì come viene riconosciuta dalla Costituzione.
Due facce della stessa medaglia, per riassume-
re in una battuta il senso del dibattito di lunedì
sera al Laboratorio per la Polis.

A parlare di Nuove sfide della politica, tra so-
stegno alla famiglia e tutela della vita sono inter-
venuti Paola Binetti, ex presidente di Scienza e
vita e ora candidata diellina al senato, Claudio
Moscardelli, consigliere regionale della Mar-

gherita, Iole Mucciconi, avvocato rotale e Alberto
Gambino, fondatore del Laboratorio e coordi-
natore del gruppo di lavoro della Margherita sul-
le convivenze di fatto. 

Sul tavolo c’erano i risultati della Finanzia-
ria regionale 2006 appena approvata dalla giun-
ta Marrazzo, che, secondo Moscardelli, «dà un
segnale concreto dell’attenzione a questi temi».
In sostanza, è stato approvato un incremento di
oltre 500mila euro a sostegno delle famiglie, ri-
spetto all’ultimo bilancio della giunta Storace (si
è passati da 1,7 a 2,3 milioni). E oltre a ciò, si è
deciso lo stanziamento di un milione e mezzo
di euro in favore di persone disagiate che però
non rientrano nelle previsioni della legge 32 del
2001 (a sostegno esclusivo della famiglia). 

«Si tratta di misure economiche concrete che
confermano l’impegno della Margherita per la
famiglia – ha commentato Moscardelli –ma
che non dimenticano e soprattutto non discri-
minano persone disagiate che vivono in condi-
zione di coabitazione stabile cui vanno comun-
que riconosciuti i diritti. Proprio per questo ci
auguriamo che in consiglio regionale venga ap-
provata la proposta di legge della Margherita che
prevede interventi a favore di questi soggetti. Fi-
no a questo momento la coalizione ha dimostrato
capacità di dialogo e di equilibrio, respingendo
ogni strumentalizzazione a fini elettorali».

«Queste misure possono essere di esempio
anche per altre regioni– ha aggiunto Paola Bi-
netti – e sono tanto più necessarie se dirette a

persone disagiate che coabitano con minori, an-
ziani o portatori di handicap. Non bisogna di-
menticare, però, che gli interventi economici da
soli non bastano. Si deve riscoprire il senso del-
la famiglia».

«La linea politica dei Dl laziali va nella dire-
zione definita dal gruppo di studio nazionale –
ha precisato Gambino – perché da una parte tu-
tela i diritti delle persone che coabitano in con-
dizioni di disagio, ma non riconosce la loro for-
ma di relazione: i sostegni possono andare a pic-
cole comunità, a amici, a persone legate da vin-
coli di parentela. D’altra parte, però, promuove
la famiglia fondata sul matrimonio, con speci-
fici provvedimenti a suo favore, a cominciare dal
sostegno economico».

Rutelli sprona i dielle del Lazio:
«L’Ulivo vuole una Margherita forte»

Famiglie da tutelare, conviventi pure

Alla matriciana

Nel centrodestra, ormai è lotta senza quartiere. Se per primo Alemanno ha allentato la cravatta, gli altri due se
la sono subito tolta. Così è partita dal fronte, diciamo moderato, la controffensiva antiveltroniana dei
descamisados de’ noantri. Mario Baccini, il casiniano, si presenta con il colletto aperto e sullo sfondo una vaga
idea del cupolone di San Pietro, che hai visto mai l’effetto su qualche prete di passaggio. Ma il vero, strepitoso
cambiamento, è quello del candidato berlusconiano, Alfredo Antoniozzi. A Roma, i forzisti, forse ispirati dal
leader all’interno del raccordo anulare – nello specifico Antonio Tajani – hanno sempre l’aria, diciamo così, un
po’ rigida. A confronto con i seguaci capitolini, il Capo Supremo, il Cavalier Silvio, pare sciolto come Jovanotti.
E invece, pure Antoniozzi si è messo comodo. Speriamo che la gara tra i tre si fermi qui. Intanto viva Alfredo, il
Mick Jagger de via der l’Umirtà. (mastro titta)

Tonteria

roma

ASTRAL
Di Carlo: «Così la regione è più vicina

al territorio»

Il consiglio regionale ha approvato un
emendamento alla Finanziaria che permette alle
province e alla regione di entrare nel capitale sociale
dell’Astral, l’azienda che gestisce quasi duemila
chilometri della rete di strade regionali. Secondo il
capogruppo Dl alla Pisana, Mario Di Carlo,
«finalmente la regione Lazio torna ad essere ente di
pianificazione e programmazione. Il provvedimento
permetterà alla regione di operare in stretta sinergia
con le province e quindi di rispondere in modo più
adeguato alle reali esigenze del territorio».

PICCOLI COMUNI 
Milana propone una legge quadro

Il vicepresidente del consiglio regionale del Lazio,
Guido Milana, ha proposto l’approvazione di «una
legge quadro sui piccoli comuni, per avviare un
procedimento di sostegno e valorizzazione che
proceda non più a “mozzichi e bocconi” ma segua
norme omogenee e, soprattutto, individui
chiaramente un assessorato con compiti specifici in
materia».

EX ENALC HOTEL DI OSTIA
Finanziamento per centomila euro

Partirà il 10 maggio prossimo l’attività formativa
all’interno dell’ex Enalc Hotel di Ostia, grazie al
finanziamento di centomila euro erogato
dall’assessorato regionale all’Istruzione. «Il progetto
– spiega l’assessore Silvia Costa – vedrà coniugare le
attività formative con quelle prettamente
alberghiere, consentendo di effettuare stage
formativi a vari livelli sia agli allievi di Ostia che di
altri istituti della provincia e della regione.

VI MUNICIPIO
Odg per 300 istruttori amministrativi

Il sesto municipio ha approvato un ordine del
giorno a favore di circa trecento istruttori
amministrativi assunti a tempo determinato, i quali
hanno ottenuto la proroga fino all’aprile del 2007. Il
consiglio municipale ha impegnato inoltre il sindaco
e l’assessore competente a trovare gli strumenti per
una loro eventuale assunzione a tempo
indeterminato.

HIC&NUNC

PER SEGNALARE GLI APPUNTAMENTI

romaeuropa@libero.it

accadràè accaduto

8 marzo
STRATEGIA DI LISBONA

Presso la libreria Bibli è stato presentato il dossier Strategia
di Lisbona: opportunità o illusione? curato dai Giovani
della Margherita, che sarà distribuito su tutto il territorio
nazionale durante la prossima campagna elettorale, per
spiegare l’importanza della strategia di Lisbona per l’Europa e
le difficoltà d’implementazione che sta attraversando
nell’intero continente ed in Italia in particolare. L'iniziativa è
stata il punto di partenza della campagna nazionale dei GdM
per il rilancio della strategia di Lisbona. Presenti, tra gli altri,
Paolo Giacon, Caterina Ferri, Andrea Casu, Lapo Pistelli.

8 marzo
REGIONE

Nel territorio del settimo municipio si è svolto l’incontro dal
titolo Con la Margherita e l’Ulivo per ridare fiducia e
speranza all’Italia. Numeroso il pubblico che ha
interloquito con gli ospiti. Presenti, tra gli altri, Giorgio
Pasetto e Luciano Di Pietrantonio, che hanno parlato anche
delle possibili scelte utili a dare nuova energia al paese. 

8 marzo
MOSTRA FOTOGRAFICA

Il circolo Margo donne ha incontrato Linda Lanzillotta in
occasione della presentazione della mostra fotografica
Invisible woman. L’incontro si è sviluppato soprattutto
lungo i temi delle tecnologie dell’informazione e
comunicazione, della ricerca ed innovazione, della
competitività ed occupazione femminile. 

9 marzo 
PULMINO EXPRESS

È partito dal quinto municipio, fermandosi nel mercato di via
Smith e nel mercato di San Basilio, il tour che sta portando
rappresentanti della Margherita per i quartieri di Roma in
mezzo alla gente, per ascoltarne i problemi, sapere ciò che si
può migliorare, conoscere le priorità delle persone e al tempo
stesso per comunicare alla gente le proposte innovative della
Margherita per il futuro governo del paese. Il tour del pulmino
è proseguito nei giorni successivi, fermandosi nel territorio
del nono municipio (dove, al mercato di Colli Albani,
Domenico Volpini e Luca Giansanti hanno parlato di scuola,
università e ricerca), nel ventesimo municipio, al parco
Nemorense, nel secondo municipio (con Cristina De Luca e
Gianpaolo Giovannelli). All’inizio della settimana in corso, il
Pulmino express ha visitato l’undicesimo municipio (dove
Luigi Zanda ha interloquito con i visitatori dei mercati di via
Corinto e della circonvallazione Ostiense), il centro storico (il
vicesindaco Maria Pia Garavaglia ha esposto in via del Corso i

molti lavori pubblici effettuati in questi anni), il
diciassettesimo municipio (con Giorgio Pasetto e Carla
Rocchi) e il sedicesimo.

12 marzo
MARGHERITA IN BICICLETTA

La Margherita di Roma ha messo a disposizione biciclette per
una passeggiata ecologica nel centro storico. L’iniziativa, cui
hanno partecipato quasi cento persone, è stata pensata per
ricordare l’importanza di comportamenti responsabili nei
confronti dell’ambiente e per favorire l’avvicinamento tra
rappresentanti politici e cittadini. Il gruppo è partito da via dei
Fori Imperiali per un ampio e lungo giro per le strade del
centro storico, da piazza Navona a piazza di Spagna, fino a
piazza del Popolo e Campo dei Fiori. Presente Roberto
Giachetti in mezzo ad un folto numero di giovani,
coordinatori municipali ed esponenti Dl.

13 marzo
LE NUOVE ENERGIE

Presso il palazzo Altemps a cura del circolo Margo ambiente
si è svolto il convegno sul tema delle energie alternative,
nell’ottica di uno sviluppo sostenibile che tenga conto non
solo della crescita economica ma anche delle ripercussioni
sociali ed ambientali che l’uso di risorse energetiche
differenziate può avere. Moderati da Antonio Polito, ne hanno
discusso Ermete Realacci, Mario Di Carlo, Paolo Palombelli,
Carlo Di Biagio.

13 marzo
POLITICA, FAMIGLIA E TUTELA DELLA VITA.

Stagnazione economica e cambiamenti sociali, dibattito su
Pacs e unioni civili, appelli per la difesa della vita umana
pongono importanti interrogativi alla vigilia delle elezioni,
soprattutto ai cattolici impegnati in politica. Questi i temi del
convegno dal titolo “Le nuove sfide della politica tra sostegno
alla famiglia e tutela della vita” organizzato dal Laboratorio
della Polis svoltosi presso l’Auditorium degli Archi. Moderati
da Alberto Gambino, ne hanno parlato Paola Binetti, Claudio
Moscardelli, Iole Lucciconi.

14 marzo
ECONOMIA NEL MUNICIPIO

Presso la libreria Ave sono proseguiti gli incontri del percorso
Il quartiere in formazione, organizzato dal Laboratorio
per la Polis parlando in questa occasione dell'economia del
municipio e delle strategie per un sano sviluppo delle aree
urbane. Moderati da Marcello De Vivo, sono intervenuti, tra
gli altri, Lorenzo Caricchio, Federico Traldi, Andrea Di Palma
ed esponenti di organizzazioni sindacali e dei consumatori.

15 marzo
ROMA 2006

Presentazione del rapporto Censis sull'evoluzione della città.
Giuseppe Roma illustrerà i trend più significativi, le
caratteristiche salienti della composizione sociale dei residenti
romani, ed i nuovi volti della città. Interverranno, tra gli altri,
Walter Veltroni, Luca Cordero di Montezemolo, Savino
Pezzotta moderati da Roberto Napoletano.
ORE 11,30 - L.GO DI TORRE ARGENTINA, 52

16 marzo
SCUOLA, FORMAZIONE E LAVORO

L’importanza della formazione come preludio all’esperienza
lavorativa sembra ormai un fatto appurato, e presente ad ogni
cittadino; da anni si parla di lifelong learning, formazione
che prosegua dopo gli studi affiancandosi al lavoro svolto per
essere più competitivi e sempre aggiornati. Qual è lo stato
delle cose al momento e come è possibile integrare, senza
stravolgere, il rapporto tra scuola e lavoro? Questi alcuni dei
quesiti cui gli ospiti cercheranno di dare delle risposte.
Presenti, tra gli altri, Silvia Costa, Giovanni Guerisoli, Alfonso
Rubinacci, Paolo Zocchi, Tiziano Treu, Savino Pezzotta.
ORE 15 - VIA SANT’ANDREA DELLE FRATTE, 16

16 marzo
DIRITTI E PERSONE

Il Centro Astalli invita all'incontro dal titolo I tanti diritti
negati per approfondire le problematiche legate alla presenza
utile degli immigrati per i quali bisogna però rendere più certa
la fruizione dei diritti personali, a volte negati, e parlare anche
delle problematiche legate all’immigrazione clandestina, che
continua ad essere una variabile del nostro sistema. Ulteriori
approfondimenti saranno centrati sulla necessità di reciproca
conoscenza delle diverse culture, per favorire atteggiamenti di
apertura e sostegno sociale. Di questi ed altri temi moderati
da Giovanni La Manna parleranno, tra gli altri, Giovanni Maria
Bellu, giornalista e scrittore, Sibi Mani Kumaramangalam,
rappresentante della comunità indiana di Roma.
ORE 18,30 - VIA DEL COLLEGIO ROMANO, 1

16 marzo
PULLMINO EXPRESS NEL X MUNICIPIO

I rappresentati della Margherita incontrano i cittadini dalle ore
9 presso il mercato di via Cartagine e dalle ore 11.00 presso il
centro commerciale di Cinecittà Due. In particolare,
interverranno Enzo Carra e Luigi Vittorio Berliri.

16 marzo
PULLMINO EXPRESS NEL XII MUNICIPIO

I rappresentanti Dl incontrano i cittadini del XII municipio. In

particolare interverranno Maria Pia Garavaglia, Carla Rocchi e
Domenico Volpini che alle ore 15 si fermeranno presso questo
municipio per esporre le idee della Margherita e dialogare con
i cittadini.

17 marzo
INAUGURAZIONE SEDE DL NEI MUNICIPI XVIII E XIX

La Margherita inaugura la propria sede di riferimento per i
municipi 18 e 19. I cittadini sono invitati ad intervenire,
proporre osservazione e suggerimenti, esporre problematiche
legate al territorio. Saranno presenti, tra gli altri, Roberto
Giachetti, Mario Di Carlo, Eugenio Patanè, Alessandro
Mezzetti, Ermanno Lombardo.
ORE 18 - VIA FEDERICO VASSALLI, 67

20 marzo
TURISMO

Si svolge oggi un incontro importante per tutti coloro che si
occupano di turismo, cultura e sviluppo economico: Quelli
del turismo. Negli ultimi anni, sotto il governo Berlusconi, il
turismo ha avuto tutti segni negativi. Solo Roma sta
aumentando ogni anno il numero di presenze, facendo
crescere attorno a questo settore di attività una forte
economia dei servizi. Saranno presenti alcuni protagonisti di
questa “performance” romana, tra i quali, Paolo Gentiloni,
Maria Pia Garavaglia, Luigi Zanda, Piero Marrazzo oltre a
parlamentari e amministratori locali.
ORE 11 - HOTEL AMBASCIATORI PALACE - VIA VENETO, 62 

20 marzo
PULLMINO EXPRESS NEL V MUNICIPIO

Paolo Gentiloni e Roberto Giachetti sono i rappresentanti Dl
che incontreranno i cittadini di questo quartiere. Alle ore 15,30
il pullmino si fermerà in via Tiburtina presso gli studios De
Paolis e alle ore 17,30 a Casal Bertone presso la piazza di S.
Maria Consolatrice.

21 marzo
II MUNICIPIO

Il Coordinamento del II municipio organizza un incontro con
Maria Pia Garavaglia per discutere del programma di governo
dell'Unione.
ORE 17,30 - VIA SEBINO, 32A

22 marzo
CONFERENZA PROGRAMMATICA CITTADINA

La Margherita incontra i cittadini per fare il punto delle
richieste e proposte presentate durante i Talk city che si sono
svolti in tutti i municipi.
ORE 17 - SALA FELLINI ROMA EVENTI - VIA ALIBERT, 5A


